COMUNE DI CALTAVUTURO 

PIANO REGOLATORE GENERALE


Approvato con Decreto D.R.U. n.679 del 12.08.205
Norme di Attuazione

del  Piano  Regolatore  Generale

 IL GRUPPO DI PROGETTAZIONE

                             

IL SINDACO
PARTE I

IL SISTEMA DELLA PIANIFICAZIONE

CAPO I

L'ambito di competenza del Piano Regolatore
Art. 1

Applicazione
1. Tutto il territorio comunale è disciplinato dal Piano Regolatore Generale, ai sensi della vigente legislazione urbanistica statale e regionale.

2. Il Piano Regolatore Generale disciplina qualsiasi attività, di incidenza pubblica o privata, comportante trasformazione urbanistica ed edilizia in rapporto alle esigenze di sviluppo economico e sociale, tendendo alla salvaguardia dei valori urbani collettivi, di quelli ambientali e naturali, nonché di quelli produttivi.

Art. 2
Finalità delle norme

1. Le presenti norme di attuazione integrano le previsioni urbanistiche contenute nelle tavole grafiche del piano, anche agli effetti dell'applicazione  delle misure di salvaguardia di cui all'art. 19 della Legge Regionale 27.12.1978, n.71.

Art. 3
Deroghe

1. Sono ammesse deroghe alle presenti Norme di Attuazione limitatamente ai casi di edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico.

2. Tale facoltà  può essere esercitata nei limiti e con le modalità fissate nell'art. 4 della Legge Regionale 10 agosto 1978, n.35 e nella Legge Regionale 11 aprile 1981, n.65.

CAPO II
La disciplina del Piano Regolatore

Art. 4

Elementi costitutivi del Piano

1. Gli elementi costitutivi del Piano Regolatore sono i seguenti:

- Relazione illustrativa;

- Tavole di progetto nel rapporto 1:10.000 dell'intero territorio comunale 

- Tavole di progetto nel rapporto 1:2.000 dell'ambito urbano                   

- Norme di attuazione.

Art. 5

Strumenti di attuazione del Piano

1. La disciplina di Piano Regolatore è posta in attuazione mediante prescrizioni esecutive aventi valore e contenuto tecnico di piani particolareggiati, ai sensi dell'art.3 della L.r. n.15/91, concernenti il fabbisogno residenziale per un decennio nella zona di espansione C2 del cenrto urbano e il fabbisogno produttivo e commerciale nell'area di espansione del P.I.P. vigente.

     Hanno inoltre efficacia di piani particolareggiati attuativi del P.r.g. anche i seguenti piani esecutivi:

- Piano per Insediamenti Produttivi (P.I.P.);

- Piano di Lottizzazione (P.L.), nelle aree di consolidamento ed espansione dell'abitato;

- Piano di Recupero (P.R.), nelle zone di recupero del centro storico;

- altri piani particolareggiati attuativi che si rendessero necessari e conformi alla disciplina dello strumento urbanistico.

2. Le norme e le prescrizioni di Piano regolatore immediatamente eseguibili, nonché quelle espresse dagli strumenti attuativi di cui al precedente comma, sono attuate, di regola, mediante:

a. concessioni edilizie

b. concessioni edilizie con convenzione o atto  unilaterale d'obbligo

c. autorizzazione edilizia

d. comunicazione

3. La formazione e l'impiego dei piani esecutivi, dove non espressamente formulata dalle presenti norme, è disciplinata dalle leggi urbanistiche nazionali e regionali.

art. 6

Piano di lottizzazione

1.  I Piani di Lottizzazione sono disciplinati e regolamentati dall’art.28 della Legge 17 agosto 1942 n.1150 e successive modifiche ed integrazioni, oltre che dagli art.14 e 15 della Legge Regionale 27 dicembre 1978 n.71.

2.  Saranno a totale carico dei proponenti tutti gli oneri relativi afferenti che verranno riportati in apposita convenzione, in conformità all’art.14 della L.r. n.71/78.

3. Ogni modifica ai piani di lottizzazione già approvati dovrà essere preventivamente approvata con relativo progetto di variante.
4. Qualora il piano di lottizzazione non interessi un intero isolato, affinché si raggiunga un’idonea urbanizzazione della zona, esso deve essere esteso alle proprietà limitrofe.
5. In caso di necessità ed in conformità alla normativa vigente, il Sindaco può invitare i proprietari delle aree di una determinata zona a presentare un piano di lottizzazione assegnando loro un congruo lasso di tempo; in caso di non adesione può ordinare la redazione d’ufficio.
6. I Piani di Lottizzazione hanno carattere precettivo per i presentatori e dimostrativo per gli altri proprietari che, se non aderenti, hanno l’obbligo di presentare apposita variante, per le aree di loro proprietà, prima di procedere all’edificazione.
7. La progettazione del piano di lottizzazione dovrà essere redatta da architetti o ingegneri regolarmente iscritti ai relativi ordini professionali e sarà costituita dai seguenti elaborati:
a. Estratto di mappa o eventuale tipo di frazionamento rilasciato in data non anteriore a mesi tre, atto ad una precisa individuazione;

b. Planimetria della situazione di fatto, in scala non inferiore a 1:500, con indicazione delle proprietà confinanti, dell’altimetria generale e delle quote planimetriche del terreno e dei fabbricati e manufatti esistenti e delle alberature più significative, nonché degli impianti esistenti, quali linee elettriche , acquedotti, gasdotti, etc. e comunque con tutti i dati atti a rappresentare  lo stato di fatto della zona;

c. Stralcio del P.r.g. con l’individuazione della zona oggetto del piano di lottizzazione;

d. Stralcio delle norme attuative concernenti la zona oggetto del piano di lottizzazione;

e. Planimetrie di progetto relative all’intero comparto oggetto del piano di insediamento a scala non inferiore a 1:500, in cui venga indicata:

-rete viaria carrabile e pedonale con marciapiedi, pavimentazioni, recinzioni , illuminazioni stradali e dei lotti, con indicazione dei principali dati altimetrici nonchè degli allineamenti;

 -progettazione di massima della rete fognaria, idrica, telefonica, di distribuzione elettrica e della pubblica illuminazione, nonché di ogni altra infrastruttura necessaria alla destinazione dell’insediamento;

-delimitazione delle aree destinate alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;

-l’ubicazione di tutti gli edifici pubblici e privati con le relative altezze e la loro destinazione;

-l’indicazione degli edifici destinati alla demolizione o soggetti a restauro;

-la suddivisione delle aree in lotti e lo schema planivolumetrico degli edifici previsti.

f. Almeno due sezioni generali lungo i percorsi principali e almeno due profili perpendicolari fra di loro a scala non inferiore a 1:500;

g. Norme di attuazione e le eventuali prescrizioni speciali specifiche  del piano di lottizzazione;

h. Relazione illustrativa dettagliata per tutto il piano di lottizzazione, riguardante:

-inquadramento urbanistico dell’intervento con dimostrazione  del rispetto dei limiti e dei rapporti stabiliti dal P.r.g.;

-dati tecnici relativi ai sistemi costruttivi ed agli impianti tecnologici;

-soluzioni architettoniche, tipologie edilizie e caratteristiche morfologiche, materiali di finimento esterni e per le coperture;

i. Schema di convenzione, di cui al quinto comma dell’art.28 della Legge n.1150 del 17 agosto 1942, e successive modifiche ed integrazioni, che dovrà essere stipulata tra il Comune e i proprietari e della quale faranno parte integrante tutti gli elaborati sopradescritti.

8.L’amministrazione Comunale potrà predisporre specifico schema di convenzione tipo, conforme alle norme di cui al comma precedente.

CAPO III
La disciplina delle trasformazioni urbanistiche

Art. 7

Urbanizzazione

1. L'urbanizzazione  è rappresentata da una serie di opere atte a conferire i requisiti indispensabili di funzioni urbane a nuove porzioni di territorio e all’integrazione di quest’ultime al sistema urbano.

2. Le opere di urbanizzazione sono classificate in:

     a) urbanizzazione primarie, comprendenti:

- Sedi viarie;

- Spazi di sosta o di parcheggio;

- Fognature ed impianti di depurazione;

- Rete idrica;

- Rete di distribuzione dell'energia elettrica ;

- Pubblica illuminazione;

- Rete telefonica;

- Spazi di verde attrezzato;

      b) urbanizzazioni secondarie, comprendenti:

- Attrezzature per l'istruzione dell'obbligo;

- Spazi pubblici a parco, per il gioco e lo sport;

- Attrezzature religiose, culturali, sociali, amministrative e sanitarie;

      c) Urbanizzazioni generali, comprendenti:

- Infrastrutture  a carattere generale;

3. L'urbanizzazione è ammessa sulle parti di territorio che il Piano regolatore destina a nuovi insediamenti, ed esclusivamente in esecuzione di piani attuativi di iniziativa pubblica o privata.

4. L'esecuzione di urbanizzazione è soggetta a concessione gratuita, ovvero autorizzazione edilizia, ai sensi della legge 28.1.1977, n.10, art. 9, lett. f).

5. Per la dotazione di spazi pubblici per attività collettive e destinati a verde pubblico e parcheggi (in aggiunta alle superfici a parcheggio previste dall’at.18 della L.n.765/67) per gli insediamenti residenziali , produttivi, commerciali e direzionali, le quantità minime sono quelle stabilite dal D.I. 2 aprile 1968 n.1444.
art. 8

Indici urbanistici

1. L'edificazione e l'urbanizzazione, dove prevista dal Piano regolatore e dai piani attuativi, è regolata dagli indici urbanistici che seguono:

2. St. = Superficie territoriale (mq.)

E' così definita la superficie totale di una porzione di territorio.

3. Sf = Superficie fondiaria (mq.)

Essa è costituita dalla superficie indicata come edificabile nelle tavole di Piano regolatore, dedotti gli spazi di uso pubblico, le aree destinate alla viabilità  ed ai relativi nodi e svincoli nonché le aree di rispetto pubbliche.

4. It = Indice di fabbricabilità territoriale (mc/mq)

E' il volume costruibile per mq. di superficie territoriale interessata dall'intervento.

5. If = Indice di fabbricabilità  fondiaria (mc/mq)

E' il volume costruibile per mq. di superficie fondiaria.

6. Sc = Superficie coperta (mq)

E' la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale del piano di maggiore estensione, entro terra e fuori terra, con esclusioni delle parti aggettanti aperte, come balconi, sporti di gronda e simili.

7. Rc = Rapporto di copertura (%)

E' il rapporto, misurato in percentuale, fra superficie coperta (Sc) e superficie fondiaria (Sf).

8. Vl = Indice di visuale libera
E' il rapporto tra la distanza della varie fronti del fabbricato dai confini di zona o di proprietà,  dai cigli stradali, dalle altre fronti dello stesso edificio e l'altezza delle fronti stesse.

9. Sm = Superficie minima di intervento (mq)

E' la superficie minima da assoggettare ad intervento di attuazione del P.R.G.

Art. 9

Applicazione degli indici urbanistici
1. Gli indici urbanistici di cui all'art. 8 si applicano in tutti gli interventi di pianificazione esecutiva o assoggettati a concessione edilizia nei modi e nella misura definita dai successivi articoli.

2. Negli interventi di pianificazione esecutiva e in quelli soggetti a concessione edilizia semplice gli indici It, If, Ut, Uf vanno applicati tenendo conto dei volumi e delle superficie lorde di pavimento preesistenti che si intendono mantenere, calcolati in conformità alle presenti norme.

Art. 10

Ristrutturazione urbanistica

1. Si definiscono interventi di ristrutturazione urbanistica, ai sensi dell'art.20 lettera e) della L.r. 71/78, quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale, nei limiti di densità  fondiaria previsti dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n.1444, per ciascuna delle zone interessate dagli interventi stessi.

CAPO IV

La disciplina delle trasformazioni edilizie

Art. 11
Specificità  degli interventi

1. Per ogni unità  tipologica compresa nel territorio comunale il PRG definisce le trasformazioni edilizie ammesse.

2. Ciascuna unità  tipologica può essere oggetto esclusivamente delle trasformazioni per essa individualmente ammesse dal Piano regolatore; in difetto di indicazioni specifiche si intende applicabile la totalità  delle trasformazioni edilizie.

Art. 12

Interventi di recupero edilizio

Gli interventi di recupero edilizio sono definiti dall'art. 20, lett. a), b), c), d), della Legge Regionale 27.12.1978, n.71.

Art. 13

Manutenzione ordinaria

1. Sono definiti tali gli interventi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti 

2. Gli interventi di manutenzione ordinaria sono ammessi sulla generalità  del patrimonio edilizio, ferme restando le eventuali disposizioni e competenze previste dal D.Leg.vo 490/99.

3. Gli interventi concernenti le parti esterne dei fabbricati sono comunque soggetti ad autorizzazione edilizia.

4. Ove il complesso di opere di manutenzione ordinaria da eseguirsi abbia carattere di sistematicità, l'intervento è da classificarsi di manutenzione straordinaria.

Art. 14

Manutenzione straordinaria
1. Sono definite come manutenzione straordinaria le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità  immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso.

2. Ove il complesso di opere di manutenzione straordinaria da eseguirsi abbia carattere di sistematicità l'intervento rientra,  secondo i casi, nelle categorie del restauro conservativo o della ristrutturazione edilizia.

3. Fermo restando le eventuali disposizioni e competenze previste dal D.Leg.vo n.490/99, gli interventi di manutenzione straordinaria sono ammessi sulla generalità del patrimonio edilizio e sono soggetti ad autorizzazione edilizia.

                                                                      Art. 15

Restauro e risanamento conservativo

1. Sono definiti tali gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità  mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

2. Il restauro e risanamento conservativo dovrà  essere finalizzato alla valorizzazione degli aspetti architettonici ed al ripristino dei valori originari mediante un insieme di opere quali:

- il restauro ed il ripristino della tipologia edilizia costitutiva conservando l'organizzazione del tipo edilizio  e  favorendo la valorizzazione dei suoi caratteri edilizi e formali;

- il mantenimento di tutti gli elementi essenziali come la composizione dei muri portanti principali, la copertura lignea  ed  il  manto  di  copertura,   i  collegamenti  verticali  (quando  sono  essenziali e definire il tipo edilizio),  le aperture  principali;

- il restauro,  ripristino e  conservazione di  qualsivoglia  elemento  di valore  storico artistico presente all'interno e all’esterno dell'edificio;

- la eliminazione di superfetazioni e di modifiche utilitarie estranee all'organismo edilizio.

3. Fermo restando le eventuali disposizioni e competenze previste dal D.Leg.vo n.490/99 tali interventi sono applicabili alla generalità del patrimonio edilizio esistente. Se non prevedono opere soggette a concessione, sono soggetti, ai sensi dell'art.5 della L.R. n.37/85, ad autorizzazione edilizia;

4. Ove il complesso di opere di risanamento conservativo da eseguire abbia carattere di sistematicità  l'intervento rientra, secondo i casi, nella categoria della ristrutturazione edilizia.

                                                                           Art. 16

Ristrutturazione edilizia

1. Sono interventi di ristrutturazione edilizia quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti.

2. La ristrutturazione edilizia dovrà  essere finalizzata al recupero del patrimonio edilizio e della sua consistenza volumetrica, nonché alla valorizzazione degli aspetti urbanistici ed ambientali mediante un insieme di opere quali:

- ripristino delle parti strutturali ancora in grado di svolgere funzione statica;

- consolidamento delle strutture portanti con tecniche idonee e tali da non sconvolgere la configurazione originaria;

- lavori di demolizione e ricostruzione, con elementi analoghi, di parti di modesta entità  in relazione alla consistenza dell'edificio;

· modifica delle distribuzioni interne ed inserimento di nuovi elementi ed impianti.

Sono comunque escluse le demolizioni totali e relative sostituzioni edilizie. Per immobili ricadenti in zona A, restano confermate le competenze della Soprintendenza.

3. La ristrutturazione edilizia è soggetta a concessione edilizia ed è applicabile nelle zone omogenee che specificatamente la prevedono.
CAPO V

La disciplina dell'uso

Art. 17

Destinazione edilizia delle unità immobiliari
1. Ad ogni unità  immobiliare compete una ed una sola destinazione d'uso edilizia, da individuarsi esclusivamente nell'ambito della classificazione di cui al seguente comma.

2. Per le unità  immobiliari urbane la classificazione è omogenea alle categorie adottate per il N.C.E.U. ai sensi della legge 11 agosto 1939 n.1249 con successive modificazioni e dal D.P.R. 1 dicembre 1941, n.1442:

A/0 - abitazioni di ogni tipo;

A/10 - uffici e studi privati;

B/1 - collegi, convitti, case di riposo, conventi, seminari, caserme;

B/2 - case di cura ed ospedali appartenenti ad enti di diritto pubblico istituzionalmente operanti;

B/3 - prigioni e riformatori;

B/4 - uffici pubblici;

B/5 - scuole, laboratori scientifici;

B/6 - biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, accademie;

C/1 - negozi, botteghe, locali per pubblici esercizi;

C/2 - magazzini e locali di deposito;

C/3 - laboratori per arti e mestieri;

C/4 - fabbricati e locali per esercizi sportivi appartenenti a soggetti operanti istituzionalmente senza fini di lucro;

C/6 - autorimesse, rimesse, scuderie, stalle;

D/1 - opifici;

D/2 - alberghi e pensioni;

D/3 - teatri, cinematografi, sale per concerti e spettacoli;

D/4 - case di cura ed ospedali appartenenti a soggetti privati;

D/5 - istituti di credito, cambio ed assicurazione;

D/6 - fabbricati e locali per esercizi sportivi appartenenti a soggetti privati;

E/1 - stazioni per servizi trasporto;

E/3 - costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche;

E/4 - recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche;

E/7 - fabbricati destinati all'esercizio pubblico dei culti;

F/1 - abitazioni in fabbricati rurali;

3. L'attribuzione e la modifica della destinazione d'uso edilizia alle unità immobiliari avviene esclusivamente mediante autorizzazione edilizia ovvero concessione edilizia.

4. La destinazione d'uso edilizia in atto dell’unità immobiliare è quella stabilita dalla licenza o concessione edilizia ovvero dalla autorizzazione edilizia rilasciata ai sensi di legge e, in assenza o indeterminazione di tali atti, dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento o da altri documenti probanti.

Art. 18

Vincolo di asservimento delle aree utilizzate a scopi edificatori agli indici urbanistici

Destinazione funzionale delle superfici inedificate

1. Le aree utilizzate ai fini edificatori devono essere assoggettate a specifico vincolo di asservimento agli indici di fabbricabilità  o di utilizzazione edilizia, mediante atto da trascriversi nei registri immobiliari a cura e spese del proprietario o degli eventuali aventi titolo.

Tale atto, da stipularsi prima del rilascio della concessione edilizia, deve indicare il volume utilizzato, nonché il relativo indice riferito all'intera area fondiaria di pertinenza. Può contenere inoltre il vincolo permanente a parcheggio di cui all'art. 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n.1150.

2. Ad ogni superficie inedificata è attivata una sola destinazione d'uso funzionale.

3. Tale destinazione deve essere conforme a quella stabilita dal P.R.G. e dai suoi strumenti di attuazione.

Art. 19

Cambio di destinazione d'uso dei fabbricati
1. Si ha mutamento della destinazione d'uso edilizia quando tale destinazione viene modificata su oltre il 30% della superficie utile dell’unità  immobiliare.

2. Il cambio della destinazione d'uso edilizia di qualsiasi immobile, anche non connesso a trasformazioni fisiche e/o con carattere di temporaneità, deve essere conforme alla disciplina urbanistica vigente ed è subordinato alla compatibilità con i valori ambientali, architettonici ed urbanistici della zona in cui ricade l'immobile.

3. Il cambio della destinazione d'uso, ove consentito, è autorizzato dal sindaco previo parere dell’ufficio tecnico comunale e dell’ufficiale sanitario, previo conguaglio del contributo di concessione, se dovuto, ai sensi dell’art. 10 della L.r. 37/85 e successive modifiche ed integrazioni, nonché del 3° e 4° comma dell’art.6 della L.r. 31/05/1994 n.17 e successive modifiche ed integrazioni.

CAPO VI

Parcheggi di pertinenza

Art. 20
Parcheggi di pertinenza

1.In tutte le zone del territorio comunale, in tutti i casi di nuova edificazione  o ricostruzione, dovranno essere riservate aree destinate a parcheggio, con vincolo permanente registrato e trascritto, in misura non inferiore a un metro quadrato per ogni dieci metri cubi di costruzione,  in conformità dell’art. 41 sexies della Legge 17 agosto 1942 n.1150 e con le successive modifiche ed integrazioni.

2.Tali spazi dovranno essere ricavati nelle costruzioni stesse ovvero in aree esterne di pertinenza dell’edificio.

3. Tale vincolo permanente a parcheggio di aree o locale, deve effettuarsi a mezzo di dichiarazione all’atto del rilascio del titolo abilitativo.

4. Nelle zone omogenee A e B edificata del centro urbano, nei casi di demolizione e ricostruzione di edifici, la superficie da destinare a parcheggi può essere ridotta a metà di quanto stabilito nei commi precedenti.

5. Nelle zone omogenee A e B edificata del centro urbano, riconosciuto che molti dei parcheggi in atto realizzati hanno scarrozzo nelle aree pubbliche stradali, pericolosi per la viabilità, gli stessi  non dovranno prevedersi nei seguenti casi, previa dimostrazione giustificativa tecnico-grafica:

1. nelle strade aventi una larghezza inferiore a 4,00 ml. (modificato in accoglimento di ooservazione al P.r.g., art.3 L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
2. nelle strade di larghezza inferiore a ml. 8,00 che abbiano una pendenza superiore al 15%.

PARTE II

UTILIZZAZIONE DEL SUOLO

CAPO VI

Le vie di comunicazione

Art. 21

Aree per vie di comunicazione

1. Le aree per vie di comunicazione comprendono le infrastrutture per la circolazione veicolare, i percorsi pedonali e ciclabili, gli impianti per mezzi di trasporto, nonché le superfici adiacenti comprese nelle distanze di protezione o rispetto.

2. Le aree per vie di comunicazione sono classificate  in:

- aree per la viabilità  ed il parcheggio

- aree per la circolazione di pedoni e cicli

3. Le vie di comunicazione sono individuate esplicitamente dalla cartografia di Piano regolatore mediante appositi simboli, segni grafici, colori, che ne indicano l'ubicazione e ne connotano le caratteristiche.

4. I limiti delle aree per vie di comunicazione corrispondono identicamente a quelli delle rispettive fasce di rispetto, quando questi sono esplicitamente indicati dalla cartografia o dal testo delle norme. In assenza di indicazioni esplicite tali limiti sono assunti come coincidenti con quelli della superficie demaniale, ovvero con quelli risultanti da progetti e relativi piani di esproprio.

Art. 22

Disciplina delle aree per viabilità
1. Le aree per viabilità  sono destinate alla realizzazione ed al potenziamento di manufatti ed impianti per la circolazione veicolare su strada ed in particolare di nuove strade e corsie di servizio, ampliamento di carreggiate, parcheggi pubblici, percorsi pedonali e ciclabili, piantumazione e sistemazioni a verde.

2. E' inoltre consentita in tali aree la realizzazione di impianti di distribuzione di carburanti o stazioni di servizio, rispondenti alle caratteristiche ed ai parametri di cui alla Legge regionale n.97/1982. Sono inoltre ammesse altre opere infrastrutturali diffuse.

Art. 23

Viabilità  in ambito urbano
1. Nei tratti urbani le infrastrutture viarie hanno le caratteristiche indicate dalle sezioni tipo riportate di seguito.

 2. Per la viabilità  in ambito urbano le tavole di Piano regolatore indicano, oltre alla classe, il tracciato indicativo. Il tracciato esatto e l'esatta indicazione delle aree di ingombro relative alla classe prevista saranno definiti in sede di progettazione o, laddove necessita, in sede di pianificazione esecutiva nel rispetto delle caratteristiche indicate nelle presenti norme.

3. I distacchi da rispettare nell’attività  edificatoria, sono fissati nell'ambito delle zone omogenee contigue alla strada stessa, ovvero nei piani esecutivi.

4. Per quanto riguarda la strada di progetto ricadente a monte del cimitero comunale e del depuratore, al limite dell’area periferica nord-occidentale dell’abitato, essa è compatibile con l’assetto geomorfologico rientrando nell’ambito di versanti definiti nella carta della pericolosità geologica di possibile utilizzazione, nell’ambito di zone libere da dissesti e non impegnate da opere di bonifica e consolidamento. Pertanto gli interventi di bonifica e consolidamento, nell’ambito di tale porzione di territorio dovranno essere contestuali alle opere da realizzare a servizio della viabilità prevista. (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni: punto f).  
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Art. 24

Viabilità  extraurbana

Le infrastrutture viarie esterne all'abitato sono classificate, in conformità al D.I. 1 aprile 1968, n°1404, e successive modifiche ed integrazioni apportate dai nuovi Codici della Strada, nel seguente modo:

A - Autostrade: sono accessibili solo dagli svincoli ANAS;

B - Strade di grande comunicazione: sono accessibili dagli svincoli indicati dalla cartografia di Piano regolatore ovvero dalle immissioni esistenti;

C - Strade di media importanza: sono le statali non comprese tra quelle della categoria precedente e altre strade aventi sezione uguale o superiore a 10,50 mt.; sono accessibili dagli svincoli indicati dalla cartografia di Piano regolatore, dalle immissioni esistenti ovvero da nuove immissioni, se previste da piani esecutivi;

D - Strade di interesse locale: sono tutte le strade non comprese nelle categorie precedenti; 

Art. 25

Distanze minime delle infrastrutture viarie
1. Nella viabilità  in ambito urbano le distanze da rispettare a protezione del nastro stradale sono fissate nelle norme relative alle zone omogenee contigue alla strada stessa, ovvero nei piani esecutivi.

2. All'esterno del centro abitato le distanze da osservarsi nella edificazione a partire dal ciglio della strada, e da misurarsi in proiezione orizzontale, sono così  stabilite:

Strade di tipo A - m 60,00

Strade di tipo B - m 40,00

Strade di tipo C - m 30,00

Strade di tipo D - m 20,00

A tali distanze minime va aggiunta la larghezza dovuta alla proiezione di eventuale scarpate e fossi e di fasce di espropriazione risultanti da progetti approvati.

3. In caso di difformità  tra quanto indicato in cartografia di Piano regolatore e le norme del presente articolo, prevale la prescrizione che prevede una distanza maggiore.

4. I distacchi non specificatamente previsti sono quelli fissati  dal D.L. n°285 del 30.04.1992 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 26

Disciplina degli accessi e delle immissioni
1. Gli accessi e le immissioni dalle strade ai fondi e fabbricati laterali dovranno avere forma trapezoidale con angoli arrotondati al fine di facilitare l'immissione. Il lato maggiore, posto sulla strada, dovrà  essere almeno di 6 mt. e l'eventuale chiusura a cancello dovrà  essere arretrata almeno 4 mt. dal ciglio stradale.

2. Tutti gli accessi o le immissioni di nuova realizzazione dovranno essere preventivamente autorizzate dagli enti preposti alla gestione delle strade stesse (ANAS, Provincia,)

Art. 27

Percorsi pedonali e ciclabili
1. I tracciati dei percorsi pedonali e ciclabili sono specificabili sia nell'ambito dei piani esecutivi, sia mediante progetti dichiarati di pubblica utilità.

CAPO VII

Le zone residenziali storiche

Normativa modificata in accogglimento di controdeduzioni ad osservazioni, art.3,L.r.71/78,

conformemente al Parere C.R.U. voto n.441 del 09.06.2005 e voto n.460 del 27.07.2005
Art. 28

Definizione ed ambiti

1. La zona territoriale omogenea A individua il centro storico del comune  di  Caltavuturo, ossia il tessuto urbano e gli edifici, o loro sedimi ancorchè riedificati, risultanti nella cartografia I.G.M. storica, come  perimetrato secondo le indicazioni della Scheda CSU della Soprintendenza ai Beni Culturali.

2. La disciplina di tutela della Zona A si applica inoltre ai beni culturali, manufatti e complessi edilizi elencati ed individuati come emergenze architettoniche e monumentali nella cartografia in scala 1.2000 e 1.10000 del P.r.g., che discendono dall’elenco degli edifici di rilievo monumentale censiti dalla Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali e dagli elenchi allegati alle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale per il territorio di Caltavuturo.

3. Tutto il patrimonio edilizio, urbanistico e ambientale compreso nella zona A costituisce, ai sensi dell'art. 1 L.R.n.70/76, bene culturale, sociale ed economico da salvaguardare, conservare e recuperare.

4. La  zona A,  in ambito urbano  coincide con la zona di recupero, ai sensi dell'art. 27 della Legge n.457/78, ove si rende opportuno il recupero del patrimonio edilizio esistente degradato o non utilizzato.

5. L'Amministrazione comunale potrà individuare, nell'ambito della zona A di recupero gli immobili, i complessi edilizi, gli isolati e le aree per i quali il rilascio della concessione è subordinato alla formazione di Piani di Recupero di cui all'art. 28 della legge 5 agosto 1978, n.457.

6. Ogni intervento, sia immediatamente eseguibile, sia attuabile mediante la redazione di piani esecutivi, deve perseguire i seguenti obiettivi: 

a) conservazione e  riqualificazione del patrimonio storico, monumentale ed ambientale; 

b) recupero  del patrimonio edilizio esistente degradato o non utilizzato mediante interventi rivolti alla conservazione, al risanamento e alla migliore utilizzazione del patrimonio stesso;

c) permanenza degli abitanti, compatibilmente con le densità esistenti.

7. Nella zona A si applicano i limiti di densità edilizia, di altezza degli edifici e di distanza tra i  fabbricati disposti  dagli artt. 7, 8 e 9 del D.I.n.1444/68.  
8. La ristrutturazione urbanistica non è ammessa in alcun caso se non nell’ambito di un piano particolareggiato o di recupero e solo per quelle parti che da una approfondita analisi storico – urbanistica dovessero risultare avulse, per trasformazioni recenti e non storicizzate, dal contesto del centro storico.

9.  Nell’ambito dei siti archeologici individuati nella cartografia in scala 1:2000 del P.r.g. all’interno del centro urbano, gli interventi che comportino scavi ed interventi nel sottosuolo devono essere sottoposti al preventivo parere della Soprintendenza competente.
10. Nelle zone omogenee di tipo A sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso:

- residenza;

- uffici pubblici e privati, studi professionali, istituti di credito, cambio e assicurazione;

- istituzioni pubbliche e associazioni, servizi sociali di interesse pubblico;

- attrezzature a carattere religioso;

- alberghi, pensioni, destinazioni d'uso connesse alla ricettività del tipo paese-albergo;

- ristoranti, trattorie e in genere locali per la somministrazione di alimenti e bevande;

- teatri e cinematografi;

- autorimesse

- laboratori artigianali con esclusione di quelli che attuano lavorazioni nocive, inquinanti, rumorose, generatrici di interferenze di traffico e comunque incompatibili con la residenza;

- esercizi commerciali appartenenti alla tipologia degli esercizi di vicinato; esercizi commerciali con superfici di vendita superiore sono ammessi solo se specificatamente previsti dagli strumenti di programmazione commerciale del Comune.

11. Nell'ambito della Zona A la disciplina degli interventi ammissibili viene diversificata e articolata in relazione ai diversi ambiti omogenei individuabili nel tessuto storico tutelato, in riferimento ai valori storici culturali e spaziali consolidati e in relazione alle attuali condizioni di degrado e trasformazione del tessuto storico.
12. La Zona A  del centro storico di Caltavuturo, per le finalità del precedente comma,  viene articolata dalle presenti norme nelle seguenti  sottozone:

a) Zona A1, comprendente la struttura insediativa storica consolidata preunitaria 

b) Zona A2, comprendente la rimanente parte del centro storico frutto delle espansioni postunitarie; 

c) Zona A3 comprendente gli orti urbani e gli spazi liberi di particolare valore storico culturale e ambientale;

d) Emergenze architettoniche e monumentali

Art. 29

Zona omogenea A1

1. La  zona A1  comprende la struttura insediativa storica consolidata preunitaria, corrispondente al tessuto storico consolidato e compiuto rappresentato dal Catasto grafico Borbonico.
2. Al fine di tutelare, recuperare e valorizzare il patrimonio edilizio esistente e gli spazi urbani del tessuto storico e di disciplinarne le categorie di intervento in relazione alle diverse tipologie costruttive,  l’Amministrazione Comunale può promuovere per la Zona A1 un Piano Particolareggiato Esecutivo o la Variante Generale per i centri storici redatta ai sensi della circolare ARTA 11 luglio 2000 n.4159.

3. Gli edifici e le aree compresi in ambito territoriale di tipo A1, in assenza di un Piano Particolareggiato Esecutivo o di Piano di Recupero o della Variante Generale per i centri storici redatta ai sensi della circolare ARTA 11 luglio 2000 n.4159 e fino all'approvazione degli stessi, sono soggetti solo ad interventi di recupero edilizio. Nelle more della approvazione di un piano particolareggiato, le opere di trasformazione sono assoggettate al preventivo parere della Soprintendenza, ai sensi del D. leg.vo n. 490/99.

4. Nella generalità dei casi sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo come specificati negli artt.13 - 14 - 15 delle presenti norme.

5. Gli interventi di ristrutturazione edilizia, come definiti dall'art.3, lettera d) del D.P.R. n.380/2001 e le nuove costruzioni sono ammissibili  nell’ambito di un piano particolareggiato o di recupero o della Variante Generale per i centri storici redatta ai sensi della circolare ARTA 11 luglio 2000 n.4159. Tuttavia nella generalità dei casi sono comunque ammissibili interventi di ristrutturazione edilizia che riguardino le parti interne di singole unità edilizie e, per quanto riguarda le parti esterne, quelle indispensabili ai fini del rinnovamento funzionale o necessario per l’adeguamento a norme igienico-sanitarie, previo parere della competente Soprintendenza. 
6. Gli interventi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo si attuano direttamente mediante  autorizzazione edilizia ovvero concessione edilizia.

7. Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono comunque esclusi nei casi dei manufatti e complessi edilizi individuati  quali emergenze architettoniche e monumentali nelle planimetrie 1:2000 e 1:10000 del P.r.g., Per tali emergenze, ai sensi del D.leg.vo. 490/99 qualsiasi intervento dovrà preliminarmente acquisire il parere della Soprintendenza ai Beni Culturali competente.
8. Per gli edifici già oggetto di demolizione e ricostruzione prima dell’adozione del P.r.g. e di cui sia documentabile la realizzazione nell'ultimo cinquantennio, anche in assenza di Piano Particolareggiato o la Variante Generale per i centri storici redatta ai sensi della circolare ARTA 11 luglio 2000 n.4159, è comunque ammessa la ristrutturazione edilizia come definita dall'art.3, lettera d) del D.P.R. n.380/2001, nei limiti e con le finalità previsti per le zone A dagli art. 7, 8 e 9 del D.I. n.1444/68, previo nulla osta della Soprintendenza competente, ai sensi del D. leg.vo n. 490/99 e dell'art.55 della L.r.71/78.

Art. 29 bis

Zona omogenea A2 

1. La zona A2, comprende quelle parti del centro storico al di fuori del perimetro della zona A1, comprendente il tessuto urbano e gli edifici, o loro sedimi ancorchè riedificati, riportati nella cartografia I.G.M. storica e perimetrato secondo le indicazioni della Scheda CSU della Soprintendenza ai Beni Culturali.

2. Nella Zona A2 gli interventi edilizi si attuano direttamente mediante autorizzazione ovvero concessione edilizia; in relazione alle condizioni di degrado l'Amministrazione comunale potrà individuare gli immobili, i complessi edilizi, gli isolati e le aree per i quali il rilascio della concessione è subordinato alla formazione di Piani di Recupero di cui all'art. 28 della legge 5 agosto 1978, n.457.

3. Nella Zona A2 nella generalità dei casi sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo come specificati negli artt. 13 - 14 – 15, gli interventi di ristrutturazione e trasformazione edilizia, come definiti dall'art.3, lettera d) del D.P.R. n.380/2001, gli ampliamenti, le demolizioni e ricostruzioni nonchè le nuove edificazioni di lotti liberi sempre nel rispetto degli allineamenti e delle maggiori altezze tra gli edifici limitrofi, fatta salva la normativa antisismica vigente; nonché nel rispetto delle tipologie tradizionali.

4. Ai fini del miglioramento delle condizioni abitative è consentito l'accorpamento di più unità edilizie in orizzontale, in caso di ristrutturazione edilizia.
5. Anche per la Zona A2 gli interventi edilizi dovranno essere sottoposti al preventivo parere della Soprintendenza ai B.B.C.C.A.A. 
Art. 29 ter

Zone libere A3 di particolare valore storico culturale e ambientale

1. Le aree A3 comprendono gli orti urbani e gli spazi liberi di particolare valore storico culturale e ambientale,  che, secondo quanto indicato nelle Direttive al P.r.g. del Consiglio Comunale , vanno destinate per finalità collettive e di pubblica fruizione del verde. Esse sono destinate a verde attrezzato, spazi pubblici attrezzati all'aperto, da attuarsi con intervento diretto.

2. Nelle aree A3 sono ammissibili solo costruzioni finalizzate alla destinazione pubblica attribuita dal P.r.g., che dovranno inserirsi nell'ambiente circostante rispettandone la tipologia e le caratteristiche e  che dovranno essere sottoposte al preventivo parere della competente Soprintendenza. 

Art. 29 quater

Emergenze architettoniche e monumentali 

1. Il P.r.g. dispone la tutela degli edifici e delle emergenze di interesse architettonico monumentale e storico culturale, vincolate ai sensi del D.Leg.vo n.490/99 e censiti dalla Soprintendenza ai Beni Culturali ed Ambientali e riportati nella planimetria di Piano Regolatore in ambito urbano.

2. Per le emergenze architettoniche-monumentali individuate ed elencate nella Tav 0/1 di piano, sono consentiti soltanto interventi di restauro conservativo e ripristino dei caratteri stilistici originari dei fabbricati monumentali. 

3. Ai sensi del D.leg.vo. 490/99 qualsiasi intervento dovrà preliminarmente acquisire il parere della Soprintendenza ai Beni Culturali competente.

4. La disciplina relativa alle emergenze monumentali si applica inoltre ai manufatti e beni culturali riportati sulla cartografia di Piano in scala 1:10000, censiti negli elenchi allegati alle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale per il territorio di Caltavuturo.

CAPO VIII

Le zone residenziali edificate e di completamento

Art. 30
Definizione ed ambiti delle zone omogenee B

1. Le zone territoriali omogenee B comprendono le parti di territorio del centro urbano totalmente o parzialmente edificate a prevalente destinazione residenziale,  diverse dalla zona A.

2. La disciplina di tali zone è diversificata, in rapporto alle diverse strategie di insediamento definite nei confronti del carico urbanistico esistente, secondo le seguenti articolazioni normative:

Zona B  Zone edificate e urbanizzate del centro urbano, indicate nella planimetria in scala 1:2000;

Zona B1 Zone di completamento dell’abitato riportate nella planimetria in scala 1:2000.

Art. 31

Zona omogenea B  del centro urbano

1. Nella zona B del centro urbano indicata nella planimetrie in scala 1=2000, l’attuazione dello strumento urbanistico si effettua per intervento diretto a mezzo di singole concessioni edilizie, quando esistano le opere di urbanizzazione primaria (almeno rete idrica, fognante e rete viaria) e risultino previste le opere di urbanizzazione secondaria. 

2. Ogni intervento riguardante la costruzione, la demolizione, la ricostruzione, l’ampliamento e le altre opere edilizie, deve essere eseguito con osservanza delle seguenti prescrizioni:

· If = DENSITA’ EDILIZIA FONDIARIA:

La densità edilizia fondiaria massima è di 5,00 mc./mq.

· ALTEZZE E DISTACCHI:

-L’altezza massima:  deve essere minore o uguale a quella degli edifici preesistenti o circostanti con  un massimo, su ogni lato, di ml. 11,00 

-Numero dei piani  : massimo tre elevazioni interamente fuori terra.

-Indice di visuale libera: = l’altezza dell’edificio non deve essere superiore a una volta e mezzo la distanza tra pareti antistanti.

- Distanza dai confini: In caso di distacco, esso non potrà essere inferiore a ml. 5,00 per ogni confinante. E' consentita l’edificazione sul confine

· SPAZI LIBERI INTERNI:


Sono consentiti i cortili chiusi ed i patii, purché dimensionati come prescritto dal Reg. Edilizio.

· COSTRUZIONI ACCESSORIE:
Non sono ammesse costruzioni accessorie sugli spazi liberi inedificati.

CONDIZIONI PARTICOLARI:

a) Per i lotti interclusi, di superficie non superiore a mq. 120, utilizzati a scopo residenziale, la densità fondiaria massima è di 9,00 mc./mq. e l’altezza massima di ml. 11,00 con tre elevazioni fuori terra; 

b) per i lotti interclusi compresi tra 120 e 200 mq., è consentito un volume massimo di mc.1000, ferma restando l’altezza massima di ml. 11,00. 

c) Per i lotti interclusi  l’edificazione è consentita sul preesistente allineamento stradale, anche in deroga  al disposto del punto 2 dell’art.9 del D.M. n.1444 del 02.04.1968, fatto rispetto a eventuali rettifiche di allineamenti stradali decise dall’Amministrazione;

d) Devono essere comunque rispettate le disposizioni dell’art.28  della L.r. n.21 del 26.05.1973 e dell’art.21 della L.r. n.71 del 27.12.78.
3. Per i patrimonio edilizio esistente,  sono consentiti gli interventi di cui all'art.20 lettera a) b),c) e d) della L.r.71/78 con intervento diretto. Sono consentite le demolizioni dei fabbricati e ricostruzioni degli stessi sui preesistenti allineamenti, con l'osservanza degli indici , parametri e caratteristiche stabiliti al precedente comma 2 del presente articolo.

4.Nelle zone B ancora non urbanizzate, o nei casi di ristrutturazione urbanistica,  l’edificazione è subordinata alla preventiva approvazione di piani di lottizzazione convenzionata, come descritti al precedente art.6 delle presenti norme di attuazione, o di piani particolareggiati attuativi., ai sensi dell’art. 21 della L.r. n.71/78 e successive modifiche ed integrazioni, con gli indici, parametri e caratteristiche stabiliti al precedente comma 2 del presente articolo.

5. Per i complessi edilizi e gli immobili individuati dal P.r.g. quali emergenze architettoniche che ricadono nell'ambito della zona B, si applica la normativa disposta al precedente art.29 per la Zona A 

6. Nella zona B sono ammesse le stesse destinazioni d'uso previste per la Zona A. Gli esercizi commerciali  sono ammessi con le modalità e le limitazioni di tipologia e di superficie di vendita previste nella disciplina di programmazione commerciale del Comune.

7. Nelle aree B campite anche come “zone caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica” di cui al successivo art.65 delle presenti Norme di Attuazione, si applica la specifica disciplina prevista dallo stesso art.65.

Art. 32

Zona omogenea B1 di completamento dell’abitato

1. Le zone di completamento del centro abitato riportate nelle planimetrie in scala 1=2000 con il simbolo B1, comprendono quelle aree lungo la Via Terravecchia già in parte edificate e interessate da numerosi piani di lottizzazione convenzionati con la normativa del precedente Piano di Fabbricazione, eseguiti o in corso di esecuzione.

2. Nelle zone B1, ogni nuovo intervento edificatorio è subordinato alla preventiva approvazione dei piani di lottizzazione convenzionata, come descritti al precedente art.6 delle presenti norme di attuazione, o di piani particolareggiati attuativi. In ogni caso devono essere osservate le seguenti prescrizioni:

- Superficie per opere di urbanizzazione primaria e secondaria: 

Le quantità minime di superficie per opere di urbanizzazione sono quelle stabilite dal D.I. 2 aprile 1968 n.1444, proporzionate al numero di abitanti da insediare.

Le aree per opere di urbanizzazione primaria vanno reperite all'interno del piano di lottizzazione.

Le aree per opere di urbanizzazione secondaria, essendone prevista nel P.r.g. l'ubicazione in sede propria, vanno monetizzate, qualora non ricadano all'interno della superficie di intervento.
- If = Indice di fabbricabilità  territoriale : 3.50mc/mq 

(controdeduzione comunale accolta con voto C.R.U. n.460 del 27.07.2005)

- Altezze e distacchi: 
L’altezza massima assoluta non può essere superiore al distacco e non può superare i ml.10,00;

Numero di piani: massimo tre  elevazioni interamente fuori terra;

Distanza minima tra fabbricati: deve essere uguale all’altezza massima e comunque la distanza minima assoluta tra pareti finestrate deve essere almeno uguale a ml.10,00;

Distanza minima dal confine: deve essere uguale a metà dell’altezza massima e comunque non inferiore a 5 ml.

Previo accordo sottoscritto e registrato fra i confinanti e nel rispetto della normativa vigente,  è consentita l’edificazione  a confine.

Qualora uno dei confinanti abbia gia edificato lasciando il dovuto distacco dal confine,  anche l’altro confinante è obbligato al distacco.

Distanza minima dal ciglio stradale:
Le distanze minime dalle strade sono fissate dal D.M. n.1444/68e succ. modifiche ed integrazioni.

In sede di Piano di Lottizzazione sono ammesse distanze inferiori.

UTILIZZAZIONE DEI DISTACCHI:

Non sono ammesse costruzioni accessorie né cortili chiusi.

CONDIZIONI PARTICOLARI:

a)Le limitazioni e i parametri relativi a:

.lotto minimo di intervento

.rapporto di copertura,

.lunghezza massima e minima del fronte,

 vanno rinviati e fissati nella formazione dei piani esecutivi.

3. Per i  Piani di Lottizzazione ricadenti all'interno della zona B1 già approvati o convenzionati con l'Amministrazione comunale prima dell'adozione del presente strumento urbanistico, si intendono confermati gli indici urbanistici, le norme di attuazione, le opere di urbanizzazione e le destinazioni d'uso previsti nei rispettivi Piani e gli oneri previsti nelle relative convenzioni.
4. Eventuali varianti per le parti ancor non attuate dei Piani di Lottizzazione di cui al comma precedente, dovranno conformarsi ai parametri ed indici previsti dalle presenti norme di attuazione.

5. L’intervento edilizio diretto è consentito per  trasformazioni di singoli edifici esistenti mediante demolizione e ricostruzione, sopraelevazione ed ampliamenti e nuove costruzioni nelle aree già dotate di opere di urbanizzazione primaria, nel rispetto degli indici e parametri fissati dal precedente articolo 31 comma 2°, condizioni particolari, lettere a),b),c),d) che di seguito si riporta:
CONDIZIONI PARTICOLARI:

a) Per i lotti interclusi, di superficie non superiore a mq. 120, utilizzati a scopo residenziale, la densità fondiaria massima è di 9,00 mc./mq. e l’altezza massima di ml. 11,00 con tre elevazioni fuori terra; 

b) per i lotti interclusi compresi tra 120 e 200 mq., è consentito un volume massimo di mc.1000, ferma restando l’altezza massima di ml. 11,00. 

c) Per i lotti interclusi  l’edificazione è consentita sul preesistente allineamento stradale, anche in deroga  al disposto del punto 2 dell’art.9 del D.M. n.1444 del 02.04.1968, fatto rispetto a eventuali rettifiche di allineamenti stradali decise dall’Amministrazione;

d) Devono essere comunque rispettate le disposizioni dell’art.28  della L.r. n.21 del 26.05.1973 e dell’art.21 della L.r. n.71 del 27.12.78.
6. La effettiva esistenza delle opere di urbanizzazione primaria deve essere attestata da apposita certificazione rilasciata dall’Ufficio Tecnico Comunale, da allegare alla domanda di concessione.

7. Sono ammesse le stesse destinazioni d'uso previste per la Zona A. Gli esercizi commerciali  sono ammessi con le modalità e le limitazioni di tipologia e di superficie di vendita previste nella disciplina di programmazione commerciale del Comune

8. Nelle aree B1 campite anche come “zone caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica” di cui al successivo art.65 delle presenti Norme di Attuazione, si applica la specifica disciplina prevista dallo stesso art.65.

CAPO IX

Le zone di espansione dell’abitato
Art. 33
Definizione ed ambiti di zona C

1. Le zone territoriali omogenee C riguardano le parti di territorio destinate alla realizzazione di nuovi insediamenti residenziali con i relativi servizi e urbanizzazioni.

2. La disciplina di tali zone è diversificata, in rapporto alla diverse strategie da adottare. Si distinguono le seguenti articolazioni normative:

C1  Zone di espansione dell’abitato;

C2  Zone  di espansione dell’abitato;
C3  Zone  degli insediamenti  residenziali estensivi, stagionali e turistici.
3. Qualora parti marginali di aree ad elevato rischio e pericolosità geologica  ricadano all’interno di comparti edificatori, tenendo conto anche delle aree definite ad alto rischio negli studi geologici di dettaglio in scala 1:500 allegati al P.r.g. , esse sono computabili ai fini della volumetria realizzabile nei comparti, ma l’edificazione dovrà avvenire  tassativamente  (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizione g) al di fuori delle aree stesse, destinandole a verde attrezzato. Per tali aree vale la disciplina dell'art.65 delle presenti norme

                                                                           Art. 34

Zona omogenea  C1 soggetta a Piano di lottizzazione

1. Le zone di espansione del centro abitato riportate nelle planimetrie in scala 1=2000 con il simbolo C1, comprendono quelle aree destinate all'espansione in continuità con il centro urbano.
2. Ogni attività edificatoria è subordinata alla preventiva approvazione dei piani di lottizzazione convenzionata, come descritti al precedente art.6 delle presenti norme di attuazione,o di piani particolareggiati attuativi.

3. L’intervento minimo deve comprendere l’intero comparto edificatorio così come individuato nelle planimetrie in scala 1=2000. Con adeguata motivazione, può essere autorizzato dall’Amministrazione Comunale l’intervento su un subcomparto, a condizione che venga realizzata una unità funzionale di attrezzature, non venga pregiudicata la sistemazione dell’intero comparto e venga comunque previsto un lotto minimo di intervento di 600 mq.

4. In ogni caso devono essere osservate le seguenti prescrizioni:

- lotto minimo di intervento:  non inferiori a 600 mq. di superficie fondiaria, a condizione che  venga realizzata una unità funzionale di attrezzature;

- Superficie per opere di urbanizzazione primaria e secondaria: 

Le quantità minime di superficie per opere di urbanizzazione sono quelle stabilite dal D.I. 2 aprile 1968 n.1444, proporzionate al numero di abitanti da insediare.

Le aree per opere di urbanizzazione primaria vanno reperite all'interno del piano di lottizzazione.

Le aree per opere di urbanizzazione secondaria, essendone prevista nel P.r.g. l'ubicazione in sede propria, vanno monetizzate, qualora non ricadano all'interno della superficie di intervento.
- If = Indice di fabbricabilità  territoriale : 3.50mc/mq

(controdeduzione comunale accolta con voto C.R.U. n.460 del 27.07.2005)

- Altezze e distacchi: 
L’altezza massima assoluta non può essere superiore al distacco e non può superare i ml.11,00 (accoglimento di osservazione ai sensi art.3, L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 0906.2005);

Numero di piani: massimo tre  elevazioni interamente fuori terra;

Distanza minima tra fabbricati: deve essere uguale all’altezza massima e comunque la distanza minima assoluta tra pareti finestrate deve essere almeno uguale a ml.10,00;

Distanza minima dal confine: deve essere uguale a metà dell’altezza massima e comunque non inferiore a 5 ml.

Distanza minima dal ciglio stradale:
Le distanze minime dalle strade sono fissate dal D.M. n.1444/68 e succ.modifiche ed integrazioni.

In sede di Piano di Lottizzazione sono ammesse distanze inferiori 

- UTILIZZAZIONE DEI DISTACCHI:

Non sono ammesse costruzioni accessorie né cortili chiusi.

- CONDIZIONI PARTICOLARI:

a)Le limitazioni e i parametri relativi a:

.rapporto di copertura,

.lunghezza massima e minima del fronte,

 vanno rinviati e fissati nella formazione dei piani esecutivi

5. Per i  Piani di Lottizzazione ricadenti all'interno della zona C1 già approvati o convenzionati con l'Amministrazione comunale prima dell'adozione del presente strumento urbanistico, si intendono 

confermati gli indici urbanistici, le norme di attuazione, le opere di urbanizzazione e le destinazioni d'uso previsti nei rispettivi Piani e gli oneri previsti nelle relative convenzioni.
6. Eventuali varianti per le parti ancor non attuate dei Piani di Lottizzazione di cui al comma precedente, dovranno conformarsi ai parametri ed indici previsti dalle presenti norme di attuazione.

7. Sono ammesse le stesse destinazioni d'uso previste per la Zona A. Gli esercizi commerciali  sono ammessi con le modalità e le limitazioni di tipologia e di superficie di vendita previste nella disciplina di programmazione commerciale del Comune.

8. Nelle aree C1 campite anche come “zone caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica” di cui al successivo art.65 delle presenti Norme di Attuazione, si applica la specifica disciplina prevista dallo stesso art.65.

9. All’interno della Zona C1 posta al margine orientale del centro abitato è necessario creare una fascia di rispetto di non edificabilità a salvaguardia dell’impluvio che solca detta zona. (parere C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
                                                                     Art. 35

Zona omogenea C2 di espansione dell’abitato

Normativa modificata in accogglimento di controdeduzioni ad osservazioni, art.3,L.r.71/78,

conformemente al Parere C.R.U. voto n.441 del 09.06.2005 e voto n.460 del 27.07.2005

1. Le zone di espansione del centro abitato riportate nelle planimetrie in scala 1=2000 con il simbolo C2, comprendono  aree soggette a Piano di Lottizzazione, conformemente al precedente P.d.F. vigente,  oltre a diversi Piani di Lottizzazione già approvati o convenzionati e in parte realizzati. 

Per tale zona omogenea continuano ad applicarsi  le prescrizioni in vigore per detta area con il precedente Piano di Fabbricazione, vigente nel Comune di Caltavuturo prima dell’adozione del presente strumento urbanistico
2. Conformemente alla normativa prevista dal precedente P.d.F., gli interventi di nuova edificazione  dovranno rispettare i seguenti parametri: 

- indice di fabbricabilità fondiaria : 1,25mc/mq;
- superficie minima del lotto : mq. 1000;
     - indice di copertura: 0,15 mq./mq.;

     - altezza massima: mt.8;

     - n° massimo dei piani: 2

     - distanza degli edifici in rapporto all’altezza: 15 mt./mt.
     - distanza assluta tra gli edifici: mt.15;

     - distanza dai confini in rapporto all’altezza: 1,5 mt./mt.;
     - distanza assoluta dai confini: mt.7,5

     - lunghezza massima del prospetto: mt.20
3. Per i  Piani di Lottizzazione ricadenti all'interno della zona C2 già approvati o convenzionati con l'Amministrazione comunale prima dell'adozione del presente strumento urbanistico, si intendono confermati gli indici urbanistici, le norme di attuazione, le opere di urbanizzazione e le destinazioni d'uso previsti nei rispettivi Piani e gli oneri previsti nelle relative convenzioni.
4. Eventuali varianti per le parti ancor non attuate dei Piani di Lottizzazione di cui al comma precedente, dovranno conformarsi ai parametri ed indici previsti dalle presenti norme di attuazione. Dovranno comunque essere confermate le volumetrie precedentemente previste.

5. E’ consentito l’intervento di demolizione e ricostruzione sui preesistenti allineamenti di fabbricati esistenti,  per la realizzazione di un numero di piani e di volume non superiore a quelli esistenti e a condizione che risulti assicurato il rispetto delle presenti norme di attuazione.
6. Sono ammesse le stesse destinazioni d'uso previste per la Zona A. 

7. Nelle aree C2 campite anche come “zone caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica” di cui al successivo art.65 delle presenti Norme di Attuazione, si applica la specifica disciplina prevista dallo stesso art.65.

Art. 36

Zone omogenee C3 residenziali estensive, stagionali e turistiche:

normativa confermata con voto C.R.U. n.460 del 27.07.2005

1. Nelle zone riportate nelle planimetrie in scala 1=2000 con il simbolo C3,  sono consentiti interventi edificatori destinate ad abitazioni sparse per villeggiatura stagionale o alla costruzione di insediamenti turistico-alberghieri.

2. Ogni attività edificatoria è subordinata alla preventiva approvazione dei piani di lottizzazione convenzionata o dei piani particolareggiati.

3. L’intervento minimo deve comprendere l’intero comparto edificatorio così come individuato nelle planimetrie in scala 1=2000. Con adeguata motivazione, può essere autorizzato dall’Amministrazione Comunale l’intervento su un subcomparto, a condizione che venga realizzata una unità funzionale di attrezzature, non venga pregiudicata la sistemazione dell’intero comparto e venga comunque previsto un intervento minimo  su una superficie di 4000 mq. 

4. In ogni caso devono essere osservate le seguenti prescrizioni:

- Superficie per opere di urbanizzazione primaria e secondaria: 

Le quantità minime sono quelle stabilite dal D.I. 2 aprile 1968 n.1444, proporzionate al numero di abitanti da insediare.

Le aree per opere di urbanizzazione primaria e secondaria vanno reperite all'interno del piano di lottizzazione.

- If = Indice di fabbricabilità  fondiaria : 0,20mc/mq

- Rapporto di copertura: 0.05
- Altezze e distacchi: 
L’altezza massima assoluta non può essere superiore al distacco e non può superare i ml.8,50
(accoglimento di osservazione ai sensi art.3, L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 0906.2005);

Numero di piani: massimo due  elevazioni interamente fuori terra;

Distanza minima tra fabbricati: deve essere uguale all’altezza massima e comunque la distanza minima assoluta tra pareti finestrate deve essere almeno uguale a ml.12,00;

Distanza minima dal confine: deve essere uguale a metà dell’altezza massima e comunque non inferiore a  ml.6,00.

Distanza minima dal ciglio stradale:
Le distanze minime dalle strade sono fissate dal D.M. n.1444/68 e successive modifiche ed integrazioni, con un minimo di ml.10,00.

- UTILIZZAZIONE DEI DISTACCHI:

 Sono ammesse costruzioni accessorie non superiori a mq.30 per ogni lotto minimo.

- CONDIZIONI PARTICOLARI:

a)Le limitazioni e i parametri relativi a:

.lunghezza massima e minima del fronte,

 vanno rinviati e fissati nella formazione dei piani esecutivi

5. Nelle zone omogenee C3 oltre alla destinazione residenziale, è possibile l'insediamento di complessi insediativi autonomi in ambito chiuso, quali complessi turistici, alberghieri, campeggi, impianti sportivi. 

6. Nei casi di lottizzazione in ambito chiuso, il lottizzante, ai sensi dell'art.15 della L.r.71/78 deve eseguire a proprie spese le opere di urbanizzazione primaria, nonché gli impianti necessari all'insediamento autonomo proposto.Le suddette opere non vanno cedute al Comune; a questo vanno invece corrisposti gli oneri di cui alla Legge  28 gennaio 1977 n.10.

7. Nelle aree C3 campite anche come “zone caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica” di cui al successivo art.65 delle presenti Norme di Attuazione, si applica la specifica disciplina prevista dallo stesso art.65.

8. Nell’area di contatto fra la Zona C3 e la Zona D3 è stata rilevata dallo studio geologico allegato al P.r.g. la presenza di una frana quiescente evidenziata con la campitura che identifica le aree caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica di cui all’art.65 delle presenti norme. Attesa la stretta connessione fra queste aree e le zone vicine destinate a scopi edificatori e quindi per garantire il recupero contestualmente alle trasformazioni che interessano le zone limitrofe, si prescrive  l’inedificabilità assoluta e quindi possono essere realizzati  interventi esclusivamente riconducibili a quelli riportati nel 2° comma  del menzionato art.65 delle presenti Norme di Attuazione. (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni: punto e).  

CAPO X

Zone D a prevalente destinazione produttiva secondaria e terziaria.
Art. 37

Definizione ed ambiti della zona D

1. Sono comprese nella zona territoriale omogenea D le parti di territorio, anche parzialmente o totalmente edificate, destinate ad insediamenti a prevalente funzione produttiva di tipo industriale, artigianale, commerciale.

2. La disciplina di tale zona è diversificata, in rapporto alle diverse destinazioni prevalenti e alle diverse strategie nei confronti del carico urbanistico esistente, secondo le seguenti articolazioni normative:

D1 parti della zona D a prevalente destinazione industriale, denominata A.P.

D2 parti della zona D a specifica destinazione commerciale 

D3 parti della zona D destinate ad attività  produttive soggette a P.I.P.

    D4 zone per insediamenti agrituristici e per attrezzature complementari

D5 Area per mercato settimanale, parcheggi ed attività  circensi

    D6 Area per impianto attività estrattiva

    D7 Area per distributore carburante

Art. 38

Zone D1 per insediamenti industriali e commerciali

Non approvata, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005
Art. 39

Zona D2 per attività commerciali

Non approvata, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005

Art. 40

Zone D3 per attività produttive soggette a P.I.P.

1. Tali zone, perimetrate nelle tavole di piano nelle scale 1:2000 e 1:10.000, riguardano sia aree interessate da P.I.P. già approvato, sia aree soggette a Prescrizioni esecutive in attuazione del P.R.G.

2. Esse sono disciplinate dalle norme di attuazione allegate ai rispettivi piani attuativi ed a cui si rimanda. In difetto di indicazioni specifiche si applicano le disposizione delle presenti norme nonché le prescrizioni del Regolamento edilizio del P.R.G.

3.  Le zone D3 hanno la destinazione d'uso prevalente di tipo artigianale e produttivo.

4.  Nella parte di P.I.P. soggetta a prescrizioni esecutive di P.r.g. è inoltre ammessa  la destinazione commerciale con le modalità insediative stabilite in sede attuativa e con le modalità e le limitazioni di tipologia e di superficie di vendita previste nella specifica disciplina di programmazione commerciale del Comune.
5. Nell’area di contatto fra la Zona C3 e la Zona D3 è stata rilevata dallo studio geologico allegato al P.r.g. la presenza di una frana quiescente evidenziata con la campitura che identifica le aree caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica di cui all’art.65 delle presenti norme. Attesa la stretta connessione fra queste aree e le zone vicine destinate a scopi edificatori e quindi per garantire il recupero contestualmente alle trasformazioni che interessano le zone limitrofe, si prescrive  l’inedificabilità assoluta e quindi possono essere realizzati  interventi esclusivamente riconducibili a quelli riportati nel 2° comma  del menzionato art.65 delle presenti Norme di Attuazione. (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni: punto e).  
6. All’interno dell’area P.I.P. è prevista una fascia di rispetto dell’ampiezza di ml.20,00 di inedificabilità assoluta in corrispondenza dell’impluvio che limita verso ovest l’area P.I.P. (parere C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
Art. 41

Zona D4 puntuali per insediamenti agrituristici, turistici e ricettivi

1. Le zone D4 puntuali, comprendono i bagli e le masserie, individuate come emergenze monumentali e culturali nella planimetria di piano in scala 1=10000 e incluse negli elenchi allegati alle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale, oltre ad altre eventuali strutture agricole esistenti nel territorio ad esse assimilabili come beni di interesse monumentale e culturale e suscettibili di recupero, e inoltre le corrispondenti aree di pertinenza sino ad una distanza di ml. 100 dalla masseria stessa.

2.Tali aree oltre alla destinazione agricola, saranno destinate a prevalente  attività agrituristica e turistica e ricettiva, connessa al preordinato recupero attivo e riqualificazione delle masserie stesse, in relazione ad una tutela attiva dei beni culturali del territorio.

3. In tali zone, in attuazione dei criteri generali per l’individuazione delle aree da destinare ad interventi produttivi, di cui alla Deliberazione n.185 del 05.07.2000, oltre gli interventi di cui all'art. 23 della Legge Regionale 27.12.1978, n° 71, sono ammessi ulteriori interventi finalizzati al loro riuso a fini turistici ricettivi, alle seguenti condizioni:

    - sono consentiti ampliamenti o  nuove costruzioni fino ad un massimo del 20 per cento della volumetria esistente ed in ogni caso per non più di trecento metri cubi, compatibilmente con le esigenze di conservazione dell’identità architettonica dei manufatti tutelati;

-  l’intervento in via prioritaria venga attuato mediante il recupero e l'utilizzo degli edifici esistenti e solo in via subordinata con l’ampliamento degli stessi  mediante la realizzazione di nuovi corpi edilizi,  di cui va dimostrata la necessità per specifiche destinazioni connesse all'esercizio delle attività agrituristiche e o ricettive;

- che la costruzione e le rispettive aree di pertinenza non superino il 30% della superficie dell'azienda agricola;

- che le nuove costruzioni realizzabili secondo il presente articolo dovranno in ogni caso essere ubicate ad una distanza massima di 100 m.agli edifici preesistenti, ma da essi staccate in maniera da preservare l'identità dei beni culturali tutelati e realizzate secondo criteri di coerenza alle essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive e compositive proprie delle forme tradizionali locali.

4. Nelle zone D6, per gli interventi di cui al comma precedente, si dovranno rispettare i seguenti indici e parametri di intervento:

H = Altezza massima = ml. 4,00, con una elevazione f.t.;

Dc = Distanza dai confini = ml. 10,00;

Ds = Distanza dalla strada = ml. 10,00;

Va = Verde attrezzato = 20% della Sf;

5. Per gli immobili individuati come emergenze architettoniche e masserie nelle planimetrie di P.r.g. si applica comunque la normativa disposta al precedente art.29 per la Zona A e per le emergenze architettoniche e monumentali. Gli interventi ammessi sono quelli definiti dalle lettere a), b) e c) dell’art.20 della L.r. 71/78

6. Tutti gli interventi attuabili secondo le presenti norme e ricadenti nelle zone puntuali D4 sono preordinati all'acquisizione di un preventivo nulla osta da parte della competente Soprintendenza o dell'Ente Parco delle Madonie, quando di competenza.

7. Nelle zone puntuali D4, come sopra definite, si applica inoltre la disciplina prevista per le zone agricole E1 dalle presenti norme, con esclusione degli interventi di cui alle lettere e) ed f) non compatibili con le finalità di tutela del bene culturale masseria.

9. La disciplina del presente articolo non si applica per le Zone C puntuali ed estese e nelle Zone B del Parco delle Madonie, ove rimane invariata la specifica normativa di tutela.

Art. 42

Zona D5 per mercato settimanale, parcheggi, protezione civile e attività circensi

1. La zona D5 individuata nelle tavole di piano nelle scale 1:2000 interessa un’area compresa tra il centro abitato e la zona di espansione, a monte della strada  SS.120 . Per la sua specifica localizzazione e conformazione, essa è riservata ad un uso polifunzionale (mercato settimanale, parcheggi, attività circensi e simili) da parte dell'Amministrazione comunale che predisporrà  un progetto di pubblica utilità. 

1bis. La superficie destinata ad area polifunzionale perimetrata nella tavola P3 di P.r.g., planimetria in scala 1:2000 , come D5, viene ridotta alla zona indicata sulla tavola con la dizione P/D5 e campita con colore azzurro, (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni: punto c), destinata inoltre a parcheggio pubblico.

2. Tale zona è inclusa nel complesso di aree  individuata dal piano comunale di emergenza per la protezione civile. Al suo interno saranno individuate con progetto di pubblica utilità le aree da attrezzare per tale finalità

3. In considerazione della localizzazione e della vicinanza al centro abitato e alle zone residenziali di espansione, in quest'area è possibile realizzare localizzare le aree idonee ed attrezzate da destinare allo svolgimento del mercato settimanale su aree pubbliche. 

4. In tale area sarà inoltre localizzabile uno spazio destinato all'accoglienza di attività circensi e simili.

5. In tale area sono ammessi esclusivamente i servizi e gli impianti strettamente connessi alle funzioni di cui ai commi precedenti.

6. In considerazione della natura geologica del sito, tutte le opere necessarie per le destinazioni di cui sopra dovranno essere realizzate con particolare cautela per la stabilità del pendio. 

7. Nelle aree ai margini della zona D5, a elevata pericolosità geologica e sismica, includente aree ricoperte da antiche coltri di frana e a pericolosità articolata e diffusa, definite nella pianificazione “da bonificare” non sono consentite opere che comportino edificazioni e movimenti terra di qualsiasi tipo e sono da inibire all’uso antropico (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni: punto c).

Art. 43

Zona D6 per impianto attività estrattiva

1. La Zona D6 interessa gli impianti autorizzati per l’attività estrattiva; la disciplina del presente articolo si applica agli impianti regolarmente autorizzati presenti nel territorio anche se non rappresentati graficamente sulle tavole di P.r.g., fino al termine dell’attività estrattiva. (accoglimento di osservazione al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, parere C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
2. Tale zona è disciplinata dalla normativa regionale di settore di cui alla Legge Regionale 9 dicembre 1980 n° 127 e successive modifiche ed integrazioni.

3. Al termine dei lavori di coltivazione della cava, in conformità alla citata normativa, dovranno essere realizzate le opere di recupero e riqualificazione ambientale della zona finalizzate alla ricostruzione del manto vegetale e delle piantagioni, della regolarizzazione del flusso delle acque e della sistemazione ambientale.

Art. 44

Zone D7 Attrezzature per la distribuzione di carburante

1. Le attrezzature di cui al presente articolo sono gli impianti per la distribuzione dei carburanti con i relativi depositi, le pensiline e piccole costruzioni di servizio per la vendita di accessori di autoveicoli.

2. Tali attrezzature sono previste in sede propria e localizzate nelle tavole di P.R.G. . Ulteriori localizzazioni, anche se non esplicitamente previste nelle tavole di piano, sono consentite nelle fasce di arretramento stradale nel rispetto delle prescrizioni e dei parametri di cui alla L.R. n°97/82 e di piani triennali di "Razionalizzazione e ristrutturazione della rete di distribuzione dei carburanti”.

3. In ogni caso devono essere poste all'esterno della sede stradale ed avere tutti gli accessi attrezzati e canalizzati.

4. Ogni struttura e apparecchiatura infissa nel suolo deve trovarsi ad una distanza non inferiore a m.4,00 dal limite esterno del marciapiede o, in sua assenza, dal ciglio stradale. Le costruzioni di pertinenza dovranno avere le seguenti caratteristiche:

a) cubatura massima di manufatti 0,30 mc/mq della superficie;

b) indice minimo di aree a verde 15% dell’area;

c) parcheggio pari alla superficie impegnata dal manufatto.

Le destinazioni d’uso consentite sono tutte quelle finalizzate al soddisfacimento delle necessità dell’auto e dell’automobilista.

5. I distributori di g.p.l. sono ammessi esclusivamente nelle fasce di rispetto stradale esterne al perimetro del centro edificato e comunque nel rispetto delle prescrizioni di cui alla normativa di settore.

CAPO XI

Le zone a prevalente destinazione agricola e forestale
Art. 45

Definizione ed ambiti delle zone di verde agricolo e forestale

1. La zona territoriale omogenea E comprende le parti del territorio extraurbano destinate ad usi agricoli.

2. La disciplina di tale zona è diversificata secondo le seguenti articolazioni normative:

E1 - zona di verde agricolo della campagna produttiva;

E2 - zona di verde agricolo della campagna produttiva all’interno del perimetro del Parco delle Madonie;

E3 - aree boscate soggette a particolare tutela;

E4 - zona di verde agricolo in ambito archeologico;

E5 – zone agricole indicate nelle cartografie al 10.000 e al 2.000  con la dicitura “BON” caratterizzate da  elevato rischio e pericolosità geologica.

Art. 46

Zona E1 di verde agricolo della campagna produttiva

1. Le zone di verde agricolo E1 sono le aree principalmente destinate all'attività agricola e zootecnica esterne al perimetro del Parco delle Madonie

2. Nell'ambito di tali zone, oltre l'attività propria dell'agricoltura, sono consentite quelle opere strettamente connesse e strumentali allo sviluppo dell'attività primaria , quali:

a - risanamento e sistemazione dei suoli, anche se occorrono strutture murarie;

b - opere di smaltimento delle acque piovane, opere irrigue;

c - recinzioni, strade poderali, cisterne interrate, serre;

d - depositi di attrezzature agricole a struttura precaria;

e - ricoveri per macchine agricole, stalle, concimaie, silos;

f - impianti o manufatti edilizi di cui agli artt. 22 e 23 della L.R. 71/78 e succ. mod. ed integrazioni;

g - abitazioni e magazzini agricoli.

3. Le opere di cui alle lettere a), b), c) del precedente comma non sono soggette a concessione, autorizzazione o comunicazione.

4. Le opere di cui alla lettera d) sono soggette ad autorizzazioni edilizie  e non dovranno superare il Rc dell'1%, compresa la base di supporto.  A causa della estrema parcellizzazione della proprietà, in assenza di fabbricati esistenti, allo scopo anche, di consentire l’occupazione del tempo libero, si può derogare al rapporto di copertura dell’1% e può essere autorizzata l’installazione con struttura precaria prefabbricata o assemblata in sito di un capanno in legno o altre strutture compatibili con i valori paesaggistici; tale capanno , la cui superficie coperta non deve superare i mq.12, non deve avere altezza massima superiore a ml.2,50, la copertura deve essere a falde inclinate con manto in coppi siciliani e non può essere installato al confine. Deve essere rispettata la distanza legale di almeno ml.1,50, salvo ulteriori limitazioni previste dalla normativa vigente e la distanza dalle strade prevista per legge.

5. Le opere di cui alla lettera e) da eseguirsi con intervento diretto, dovranno rispettare i seguenti indici e parametri di intervento:

Sm = superficie minina d'intervento = 10.000 mq

If = Indice fondiario = 0,10 mc/mq

H = altezza massima = 7ml., fatta eccezione per gli impianti tecnologici, con un sola elevazione.

Df = Distanza dalle abitazioni ml.10,00; è consentita la costruzione in aderenza per manufatti non abitabili.

Dc = Distanza dai confini = ml. 7,50

Ds = Distanza strade =conforme al D.I. n°1404/68,come modificato dal Codice della Strada vigente

6. Le opere di cui alla lettera f), da eseguirsi con intervento diretto, dovranno rispettare i seguenti indici e parametri di intervento, come previsto dalla L.r.n.4/03:
RC: non superiore a 1/10 dell’area di proprietà proposta per l’insediamento

H = altezza massima = 5,00 ml (fatta eccezione per gli impianti tecnologici)

Df = Distanza tra fabbricati = mt. 10,00 
Dc = Distanza dai confini = ml. 7,50

Ds = Distanza strade =conforme D.I. n°1404/68 come modificato dal Codice della Strada vigente.

P = parcheggi =  > 1/10 dell'area interessata;

(accoglimento di osservazione ai sensi art.3, L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)

7. Le opere di cui alla lettera g), da eseguirsi con intervento diretto, dovranno rispettare i seguenti indici e parametri di intervento:

Sm = superficie minina d'intervento = 3.000 mq
(accoglimento di osservazione ai sensi art.3, L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)

If = Indice fondiario = 0,03 mc/mq

H = altezza massima = 4 ml con una sola elevazione f.t.

Dc = Distanza dai confini = ml. 7,50

Ds = Distanza strade =conforme al D.I. n°1404/68,come modificato dal Codice della Strada vigente

Art. 47

Zona E2 di verde agricolo della campagna produttiva all’interno del Parco delle Madonie

1. Le zone di verde agricolo E2 comprendono quelle parti del territorio del Comune di Caltavuturo, prevalentemente destinate all'attività agricola, che ricadono all’interno del perimetro della zona D del Parco delle Madonie e che pertanto costituiscono ambiti di pregio, sia dal punto di vista produttivo che da quello della conservazione delle caratteristiche peculiari del paesaggio agricolo tradizionale madonita, ad esclusione delle aree E3 ed E4 di cui ai successivi articoli.

2. Le zone agricole E2 sono soggette alle limitazioni discendenti dall’applicazione delle norme di salvaguardia per le Zone D del Parco delle Madonie, nonché delle Direttive ed i criteri metodologici per le aree D del Parco delle Madonie adottati come stralcio del P.T.C. dal Consiglio dell’Ente Parco con Delibera n.13 del 16.03.1998. 

3. Le zone agricole E2 sono disciplinate come  le zone E1, compatibilmente con le finalità del parco,  con le limitazioni di cui al comma precedente. Tutte le attività esercitabili che determinano trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio sono soggette al preventivo Nulla Osta dell'ente Parco delle Madonie.

4.In tutte le aree ricadenti entro i confini  delle aree D del Parco delle Madonie non sono comunque consentite le seguenti attività:

-apertura di cave e discariche;


-nuovi insediamenti industriali;


-allevamenti zootecnici di tipo industriale;


-costruzione di serre;


-installazioni sportive, campeggi

5. In seguito alla approvazione delle Direttive ed i criteri metodologici per le aree D del Parco delle Madonie adottati come stralcio del P.T.C. dal Consiglio dell’Ente Parco con Delibera n.13 del 16.03.1998, in accordo con le predette Direttive, la disciplina urbanistica delle zone E2 verrà articolata  in ambiti produttivi e paesaggistici, in funzione della tipologia della campagna produttiva, secondo quanto stabilito nei successivi commi.

5. Gli ambiti della campagna produttiva sono individuabili nella cartografia 1:10000 dello Studio Agricolo e Forestale allegato al P.r.g., con le seguenti categorie:

a) Pascoli, cespuglieti ed aree boscate, qualora esterne alle aree E3 di cui all’ art.48;

Per tali aree si fa riferimento alla tipologia di campagna produttiva descritta all’art.51 delle Direttive per le zone D del Parco delle Madonie. Si tratta di aree caratterizzate da aspetti di naturalità e seminaturalità, di pregio dal punto di vista della tutela naturalistica e come habitat per la fauna. Gli aspetti produttivi sono sostanzialmente legati alla gestione dei soprasuoli boscati, alla pastorizia e alla raccolta dei prodotti del sottobosco. 

b) Seminativo estensivo:

Per tali aree si fa riferimento alle tipologia di campagna produttiva descritta all’art.52 delle Direttive per le zone D del Parco delle Madonie. Si tratta di aree caratterizzate dalla presenza di  colture seminative estensive, importanti  sia dal punto di vista produttivo che da quello della conservazione delle caratteristiche peculiari del paesaggio agricolo. Per tali aree finalità principale deve essere la valorizzazione delle pratiche agricole in essere, a cui sono imputabili  i valori paesaggistici esistenti.

 c) Arboricoltura tradizionale;

Per tali aree si fa riferimento alla tipologia di campagna produttiva descritta all’art.53 delle Direttive per le zone D del Parco delle Madonie. Si tratta di forme monoculturali di tipo tradizionale; in particolare nel territorio di Caltavuturo risultano presenti alcune aree caratterizzate da oliveto. Si tratta di aree di pregio sia dal punto di vista produttivo che del paesaggio percettivo. Per tali aree finalità principale deve essere la valorizzazione delle pratiche agricole in essere, a cui sono imputabili  i valori paesaggistici esistenti.

d) Colture promiscue a campi chiusi e altre aree:

Per tali aree si fa riferimento alla tipologia di campagna produttiva descritta all’art.54 delle Direttive per le zone D del Parco delle Madonie. Si tratta di aree caratterizzate dalla compresenza di colture agricole promiscue (vigneto, oliveto, frutteto, coltivazioni ortive).

6. Nelle aree D del Parco delle Madonie, gli insediamenti rurali a fini abitativi saranno  disciplinati come segue:

   - interventi sul patrimonio edilizio esistente:  sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione degli edifici sia a carattere produttivo che residenziale, secondo la normativa vigente;

   - nuove edificazioni: sono ammesse le abitazioni agricole, da eseguirsi con intervento diretto, che dovranno rispettare i seguenti indici e parametri di intervento:

 a) aree caratterizzate da pascoli, cespuglieti ed aree boscate, qualora esterne alle aree E3:

If = Indice fondiario = 0,01 mc/mq

H = altezza massima = 3,20 ml.

Dc = Distanza dai confini = ml. 10,00

Ds = Distanza strade =conforme al D.I. n°1404/68.

Simp = Superfici impermeabili di pertinenza = 1% della Sf.

b) aree caratterizzate da seminativo estensivo:

If = Indice fondiario = 0,01 mc/mq

H = altezza massima = 3,20 ml.

Dc = Distanza dai confini = ml. 10,00

Ds = Distanza strade =conforme al D.I. n°1404/68.

Simp = Superfici impermeabili di pertinenza = 1% della Sf.

c) aree caratterizzate da arboricoltura tradizionale:

If = Indice fondiario = 0,02 mc/mq

H = altezza massima = 3,20 ml.

Dc = Distanza dai confini = ml. 10,00

Ds = Distanza strade =conforme al D.I. n°1404/68.

Simp = Superfici impermeabili di pertinenza = 1% della Sf.

d) aree caratterizzate da colture agricole promiscue a campi chiusi e altre aree:

If = Indice fondiario = 0,03 mc/mq

H = altezza massima = 3,20 ml.

Dc = Distanza dai confini = ml. 10,00

Ds = Distanza strade =conforme al D.I. n°1404/68.

Simp = Superfici impermeabili di pertinenza = 1% della Sf.

6. Per le abitazioni rurali si potrà derogare dalle densità edilizie fondiarie di cui al precedente comma e fino ad un massimo di 0,03 mc/mq, in correlazione alle risultanze di un piano di sviluppo aziendale di cui agli art.li 30 e 31 delle Direttive e criteri metodologici adottati dal Consiglio dell’Ente Parco con Delibera n.13 del 16.03.1998, cui si rimanda.

7. Gli interventi sui fabbricati esistenti che comportano variazione della destinazione d’uso o aumento di volume, ove consentiti, sono da sottoporre al nulla-osta dell’ente Parco; 

9.Le costruzioni per magazzini e annessi agricoli sono egualmente da commisurarsi sulle reali necessità aziendali sulla base dei piani di sviluppo aziendale di cui agli art.li 30 e 31 delle Direttive e criteri metodologici adottati dal Consiglio dell’Ente Parco con Delibera n.13 del 16.03.1998.

Art. 48

Zona E3- area boscata 

1.Le zone E3, aree boscate, macchia mediterranea e a vegetazione ripariale, comprendono le parti del territorio individuate nella cartografia al 2.000 e al 10.000 del P.r.g. ai sensi della L.r. n.16/96 e n.13/99 e successive modifiche ed integrazioni,  così come riportate nello Studio Agricolo Forestale in scala 1.10000 allegato al P.r.g., con le modifiche discendenti dall’accoglimento di osservazioni al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r. 71/78.
2. In tali zone non è consentito alcun intervento a carattere edificatorio, fatta eccezione per quelli destinati al recupero del patrimonio edilizio esistente o diretti alla realizzazione degli impianti e servizi necessari alla silvicoltura da parte degli enti pubblici preposti, per la migliore utilizzazione dell'area boscata o comunque per la sua valorizzazione e sviluppo.

3. Nelle fasce di rispetto delle Zone E3, cosi come sopra descritte ed individuate, è consentita l’edificazione con la limitazione della densità edilizia territoriale di 0,03 mc./mq. Il comparto territoriale di riferimento per il calcolo di tale densità è costituito esclusivamente dalla zona di rispetto. (accoglimento di osservazione al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, parere C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
4. Nelle aree E3  in cui ricadano aree di interesse archeologico non devono essere effettuate opere che mutino radicalmente l'assetto dei terreni con scavi in profondità o spianamenti, mentre è invece consentito lo scavo con fnalità archeologica, sotto sorveglianza degli enti di tutela. In tali aree dovranno essere previsti progetti di pubblica utilità per la fruibilità culturale dei luoghi, con particolare riferimento al sito di Terravecchia.

Art. 49

Zona E4 di verde agricolo in ambito archeologico

1. Le zone E4 comprendono aree agricole di interesse archeologico già individuate e perimetrate dalla competente Soprintendenza.

2. In tali zone, l'attività agricola è consentita a condizione che non vengano effettuate opere che mutino radicalmente l'assetto dei terreni con scavi in profondità o spianamenti. Inoltre sono consentite solo le opere di cui alle lettere a), b), c), d) dell'art. 46 e si applicano rispettivamente le prescrizioni di cui ai commi 3 e 4 dello stesso articolo.

3. Tutti gli interventi di cui al comma precedente, ivi comprese le trasformazioni colturali che comportano modifiche del suolo, i cambi radicali di colture o nuovi impianti e in generale i lavori che prevedano scavi nel sottosuolo o importanti modifiche del paesaggio, sono subordinati, al preventivo nulla osta da parte della competente Soprintendenza archeologica ed al rispetto delle prescrizioni da essa eventualmente dettate.

Art. 50

Zone E5  di verde agricolo caratterizzate da elevato rischio e pericolosità geologica 

1. Le zone agricole E5, individuate nella cartografia 1.10000 e 1:2000 con la dicitura “BON” comprendono quelle aree interessate da frana e le aree ad essa contigue nonché le aree definite a pericolosità geologica e sismica  individuate nella cartografia 1:10000 e 1:2000 e 1:500 dello studio geologico allegato al P.r.g.  nonchè tutte quelle altre aree  dichiarate a  rischio elevato e molto elevato  dall’Assessorato del Territorio e dell’Ambiente  nell’ambito  del Piano straordinario regionale dell’assetto idrogeologico.

2. In tali aree si applica la disciplina per le aree agricole con le limitazioni  previste al successivo art.65 delle presenti Norme di Attuazione.
CAPO XII

Le zone per attrezzature pubbliche
Art. 51

Definizione. ambiti e disciplina della zona F

1. La zona territoriale omogenea F comprende le parti di territorio prevalentemente destinate all'insediamento di attrezzature pubbliche o di uso pubblico di interesse urbano e territoriale, aventi maggiore rilevanza. Ulteriori aree con questa destinazione d'uso, anche se non indicate specificatamente, sono comprese all'interno delle altre zone omogenee territoriali A, B, C, D, E.

2. La superficie minina di intervento coincide con la zona indicata nelle tavole del PRG in scala 1:2000 e 10.000. In tali zone l'attuazione del P.R.G. avviene mediante intervento diretto.

3. Le tipologie dei servizi sono connotate da specifici simboli secondo i seguenti raggruppamenti di attrezzature:

- Aree per l'istruzione

- Aree per le attrezzature civili

- Aree per le attrezzature religiose

- Aree per gli impianti tecnologici

- Aree per l'ordine pubblico 

- Altri servizi

L'amministrazione comunale, per sopraggiunti motivi di interesse pubblico, può modificare nell'ambito di tali zone la destinazione d'uso specifica senza che ciò costituisca variante al PRG. In questo caso il progetto di opera pubblica viene approvato con deliberazione del Consiglio Comunale da sottoporre all'organo di controllo.

4. In tali zone, ferme restando eventuali specifiche norme di settore, si applicano i seguenti indici:

Uf = Indice di utilizzazione fondiaria = 1 mq/mq

H = altezza massima = 12,50 ml

Dc = Distanza dai confini = ml. 6,00

Ds = Distanza strade = ml. 7,50

P = parcheggi = 10 mq/100 mc

    V = Verde attrezzato = 20% della Sf.

 5. Nel caso di edifici scolastici polifunzionali, l’area occorrente non sarà costituita dalla somma degli spazi necessari per le singole destinazioni, ma sarà di dimensioni tali da assicurare la massima funzionalità del complesso scolastico, tenuto conto dell’utilizzazione in comune degli spazi didattici e delle attività collaterali.

6.  Per le attrezzature e gli impianti pubblici esistenti, che si trovano in contrasto con le destinazioni funzionali previste dal P.R.G. sono consentiti tutti gli interventi finalizzati ad adattare i manufatti alle nuove destinazioni d’uso.

Art. 52

Le aree di verde pubblico e ad uso pubblico

1. Le aree di verde pubblico e ad uso pubblico sono riservate a spazi pubblici per l'organizzazione di parchi di quartiere, giardini e ville, verde di connettivo e le relative attrezzature per il gioco, lo sport ed il tempo libero.

2. Nelle tavole di PRG in scala 1:2.000 le aree di verde pubblico sono indicate con la simbologia V1.

3. Le zone a parco di quartiere sono destinate a favorire il rapporto tra uomo e natura in ambito urbano; compatibilmente con gli elementi del parco, sono tutelate la morfologica del suolo, dei corsi d'acqua e delle vegetazione esistente.

In tali zone non sono consentite altre destinazioni se non l'eventuale residenza del personale di custodia e le attrezzature necessarie per il funzionamento dei servizi consentiti. E' vietata la piantumazione in contrasto con i caratteri ambientali.

4. Le zone a verde attrezzato sono destinate all'uso del tempo libero.

In tali zone è vietata qualsiasi attività edilizia sia fuori terra che in sottosuolo e comunque qualsiasi utilizzazione che alteri le caratteristiche naturali ed il patrimonio arboreo esistente; fanno eccezione le opere di modesta entità quali chioschi, costruzioni precarie per deposito e servizi igienici, attrezzature per gioco bambini, per la ginnastica. Per i servizi, gli impianti e le attrezzature esistenti sono consentiti interventi di manutenzione e risanamento.

5. Per tutte le aree verdi l'attuazione del PRG avviene mediante intervento diretto. L'Amministrazione comunale, può modificare nell'ambito di tali zone la destinazione d'uso specifica senza che ciò costituisca variante al PRG. In questo caso il progetto di opera pubblica viene approvato con deliberazione del Consiglio Comunale da sottoporre all'organo di controllo.

6. Nelle aree destinate a verde pubblico che ricadono all’interno di aree campite anche come “BON”, a elevata pericolosità geologica e sismica, non sono consentite opere che comportino edificazioni e movimenti terra di qualsiasi tipo, secondo quanto prescritto dal Genio Civile di Palermo con nota prot.n.19050 del 05/10/1999. In tali aree sono consentite le sistemazioni dei pendii, le alberature, i rimedi idraulico-forestali, terrazzamenti, drenaggi, sistemazioni idrauliche delle incisioni e quant’altro occorra per il miglioramento delle condizioni di stabilità che permetta la fruizione naturale delle aree.

Art. 53

Le aree di parco urbano

1. Le aree di parco urbano, indicate nella cartografia in scala 1:2000 come PU, sono riservate a verde pubblico attrezzato, di preminente interesse generale, in funzione del tempo libero, dello svago e della ricreazione. In tali aree, per la loro particolare ubicazione e natura, la funzione naturalistica del verde e degli spazi liberi deve essere preminente. Una particolare cura dovrà essere posta alle alberature , date le caratteristiche geologiche dei versanti.

2. Nell’ambito delle aree di parco urbano, sono compatibili, nel rispetto degli indici indicati in seguito, le seguenti attrezzature:

- attrezzature sportive;

- attrezzature culturali, per il tempo libero e il ristoro;

- attrezzature per attività ricreative e di svago;

- aree per piccoli orti da assegnare agli anziani;

- servizi e parcheggi relativi alle attrezzature ammesse.

Non sono consentite altre destinazioni se non l’eventuale residenza del personale di custodia.

3. In tali aree l’attuazione del P.R.G.  avviene mediante intervento diretto di iniziativa pubblica nel rispetto dei seguenti indici e parametri edilizi :

Ut = indice di utilizzazione territ. = 0,02 mq/mq

If = indice fondiario = 0,08 mc/mq

H = altezza massima  = 9,50 mt

Dc = distanza confini = 6,00 mt.

Ds = distanza strade = 10,00 mt.

P = parcheggi = mq. 1 su 50m mq di St

4. Nelle aree destinate a parco urbano che ricadono all’interno di aree  campite anche come “BON”, a elevata pericolosità geologica e sismica, non sono consentite opere che comportino edificazioni e movimenti terra di qualsiasi tipo, secondo quanto prescritto dal Genio Civile di Palermo con nota prot.n.19050 del 05/10/1999. In tali aree sono consentite le sistemazioni dei pendii, le alberature, i rimedi idraulico-forestali, drenaggi, sistemazioni idrauliche delle incisioni e quant’altro occorra per il miglioramento delle condizioni di stabilità e permetta la fruizione naturale delle aree, previa acquisizione dei pareri degli enti preposti alla tutela idrogeologica.

CAPO XIII

Vincoli, aree di particolare tutela e zone di riassetto  del territorio

Art. 54

Definizione ed ambiti 

1. Le aree di riassetto del territorio corrispondono principalmente a quelle zone, non sempre delimitate nelle tavole di PRG, che sono soggette a particolari vincoli discendenti da specifiche leggi e determinate localizzazioni.

2. La disciplina di tali aree è diversificata secondo le seguenti articolazioni normative:

a) Zone B di Riserva Generale e Zone C di Protezione del Parco delle Madonie

b) Fasce di arretramento dalle aree boscate e dalle aree di cui all’art.4 della L.r.n.16/96 e succ.m.i.

c) Verde di rispetto fluviale;

d) Area  o sito archeologico;

e) Area di rispetto cimiteriale;

f)  Fascia di rispetto dal depuratore.

g) Fasce di rispetto delle infrastrutture stradali;

h) Fasce di rispetto delle infrastrutture lineari extraurbane;

i)  Zone caratterizzate da elevata pericolosità geologica e sismica;

l)   Zone vincolate per finalità di tutela paesaggistica e monumentale;
m) Sito di Importanza Comunitaria (voto C.R.U. n. 441 del 09.06.2005)

3. In caso di difformità tra le perimetrazioni notificate dagli Enti apponenti e quelle riportate nella cartografia dei vincoli territoriali, fanno fede le perimetrazioni ufficialmente adottate dagli enti di riferimento. ((accoglimento di controdeduzione comunale, voto C.RU. n.460 del 27.07.2005)
Art. 55

Zone B di riserva generale e Zone C di protezione del Parco delle Madonie

1.Le parti del territorio individuate nella cartografia di P.r.g. in scala 1:10000 che ricadono all’interno delle  Zone B di Riserva Generale e  delle Zone C di protezione  del Parco delle Madonie sono disciplinate ai sensi di quanto stabilito dal Decreto dell’Assessorato Territorio e Ambiente del 9 novembre 1989 di Istituzione del Parco delle Madonie e successive modifiche ed integrazioni.

2. Nell'ambito di tale aree, fino all'approvazione del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco delle Madonie, si applicano le relative norme di salvaguardia della L.R. n°98/81 come sostituite dalla L.R. n°14/88.

Art. 56

Fasce di rispetto dalle aree boscate e dalle aree di cui all’art.4 della L.r.n.16/96 e succ.m.i.

1. Tali aree riguardano le fasce di rispetto dalle aree E3, previste dalla L.R. n°78/76, come modificata dalla L.r.16/96, L.r.13/99 e successive modifiche ed integrazioni, così come riportate nello Studio Agricolo Forestale in scala 1.10000 allegato al P.r.g., Tali fasce di rispetto non si osservano nelle zone A e B di P.r.g..

2. Nelle fasce di rispetto delle Zone E3, cosi come sopra descritte ed individuate, è consentita l’edificazione con la limitazione della densità edilizia territoriale di 0,03 mc./mq. Il comparto territoriale di riferimento per il calcolo di tale densità è costituito esclusivamente dalla zona di rispetto. (accoglimento di osservazione al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, parere C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
3. Le aree di Demanio Forestale e le relative fasce di rispetto sono state individuate nello Studio Agricolo e Forestale allegato al P.r.g. e, per esse, si rimanda a quanto in esso stabilito. 
Art. 57

Verde di rispetto fluviale

Abolito in accoglimento di osservazione ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, 

voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005
Art. 58

Area o sito archeologico

1. I siti archeologici del territorio di Caltavuturo, secondo le perimetrazioni fornite dalla competente Soprintendenza sono localizzati nella cartografia in scala 1:10000 e 1:2000. Le prescrizioni di tutela del presente articolo sono riferite inoltre ad eventuali  ritrovamenti puntuali, anche se non rappresentati nella cartografia, per una fascia di rispetto di mt.30.

2. Nelle zone individuate come aree o siti archeologici esterni al centro abitato è vietata la costruzione di nuovi edifici e l’ampliamento di quelli esistenti, mentre per il sito individuato all’interno del centro abitato sono consentite tutte quelle opere previste nella zona omogenea ove ricade, previo parere della competente Soprintendenza. (accoglimento di osservazioni al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
3. Sono ammesse le trasformazioni necessarie allo svolgimento di studi, ricerche, scavi, restauri inerenti i beni archeologici, effettuate dagli enti e dagli istituti scientifici autorizzati.

4. Sono ammessi altresì eventuali manufatti per la valorizzazione e l'esposizione dei reperti archeologici (antiquarium, musei).

5.Per i siti archeologici individuati al di fuori del perimetro del centro urbano si applica la disciplina prevista dalle presenti norme all’art.49 per le Zone agricole E4 in ambito archeologico.

6. Inoltre, in tutti gli ambiti individuati come siti archeologici, sia nel territorio che in ambito urbano, oltre alle prescrizioni derivanti da vincoli già esistenti di natura archeologica e paesaggistica, gli interventi di restauro dei manufatti con valenza archeologica e  gli interventi che prevedano comunque importanti modifiche del paesaggio o scavi nel sottosuolo devono acquisire il preventivo parere da parte della Soprintendenza ai beni archeologici competente.
Art. 59

Area di rispetto cimiteriale

1. L'area di rispetto circoscrive il cimitero secondo quanto indicato nella cartografia in scala 1:2.000.

2. In tale zona si applicano le disposizioni del vigente Regolamento di polizia mortuaria.

3. Entro tale area è vietata la costruzione di nuovi edifici e l'ampliamento di quelli esistenti. Sono consentite piccole costruzioni per la vendita di fiori o oggetti per il culto e l'onoranza dei defunti.

Art.60

Fascia di arretramento dagli impianti di depurazione

1. La larghezza delle fasce di rispetto circostante l’area destinata all’impianto di depurazione, così come individuato nella cartografia di Piano in scala 1:2000 è fissata secondo l’art. 46 della L.R. 15 05.1986 n° 27 e successive modifiche ed integrazioni.

2. Nelle suddette fasce di rispetto e vietata ogni attività edificatoria.

Art. 61

Verde di rispetto stradale 

1. Le fasce di verde di rispetto stradale  sono costituite da terreni destinati a possibile ampliamento, alla definizione esecutiva di un tracciato di progetto e alla sicurezza della circolazione stradale in genere.

2. Tali fasce anche se rappresentate graficamente con specifica retinatura, si intendono zonizzate alla stregua delle zone immediatamente contigue. Inoltre sono computabili ai fini della volumetria delle stesse zone immediatamente contigue.

3. In caso di difformità fra quanto indicato dalla cartografia di Piano e le norme contenute nei vari articoli, prevale la prescrizione che prevede una distanza maggiore.

4. All'interno di tali fasce sono escluse nuove costruzioni, sono ammesse solo opere di recupero del patrimonio edilizio esistente e inoltre:

- parcheggi scoperti;

- distributori di carburanti con i relativi accessori;

- cabine di distribuzione elettrica;

- sostegni di linee telefoniche e telegrafiche;

- reti idriche fognanti, irrigue;

- metanodotti, gasdotti, ecc.;

- recinzioni;

- stradelle poderali.

Art. 62

Verde di rispetto infrastrutture lineari extraurbane

1. Tali fasce di verde di rispetto sono costituite da terreni extraurbani attraversati da infrastrutture lineari primarie quali: acquedotti, elettrodotti, metanodotti, ecc..

2. Ai fini della sicurezza degli impianti e delle incolumità pubblica, tali terreni sono mantenuti liberi da fabbricati, sono pertanto escluse nuove costruzioni.

3. Per tutte le infrastrutture lineari primarie che attraversano il territorio extraurbano, anche se non indicate nelle planimetrie del piano, è prescritta una fascia di verde di rispetto della larghezza complessiva di mt. 30,00. Tale fascia comprende nella mezzeria il relativo impianto.

4. All'interno di tali fasce eventuali opere infrastrutturali per l'attività agricola potranno essere autorizzate previo N.O. dell'Ente che gestisce l'impianto.

Art. 63

Vincoli di tutela dei beni culturali, paesaggistici e ambientali, 
Zone  di particolare interesse paesaggistico e ambientale
Siti di Importanza Comunitaria
1. Per le parti di territorio, gli ambiti, gli edifici e loro pertinenze, soggetti comunque a vincolo ai sensi del D. lgs. 490/99 in materia di Beni Culturali e Ambientali, ai fini della salvaguardia  del patrimonio culturale, paesaggistico e ambientale, ogni intervento soggetto a concessione o autorizzazione edilizia è subordinato al previo parere della Commissione Edilizia,  della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali o dell’Ente Parco delle Madonie,  quando dovuti.

2. Per tutti i manufatti e complessi edilizi individuati come emergenze architettoniche e monumentali e per i beni culturali ed etnoantropologici individuati dagli elenchi allegati alle Linee Guida del P.T.P.R., si applica la disciplina di tutela per essi prevista per la Zona A.

3. Per le strutture di interesse etnoantropologico riportate nell’elenco allegato alle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico Regionale, dovranno essere previsti interventi di  recupero e restauro da sottoporre al preventivo parere della Soprintendenza ai Beni Culturali competente.
4. Le aree classificate come Zone  di particolare interesse paesaggistico e ambientale, indicate nella cartografia in scala 1:10000 del P.r.g., sono individuate come risorse ambientali del territorio e per esse non sono consentiti interventi contrari a tale vocazione.  Tali aree potranno essere sottoposte a progetti di pubblica utilità finalizzati alla riqualificazione e alla fruizione naturale e culturale dei luoghi  con la eventuale creazione di parchi suburbani, con particolare riferimento alle Gole di Gazzarra. (accoglimento di osservazione al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005).
5. Nel territorio comunale ricade un S.I.C. “Sito di Importanza Comunitaria”, di cui alla Rete Natura 2000, individuato con Decreto del 03/04/2000 dal Ministero dell’Ambiente, ai sensi della Direttiva n.92/43 C.E.E. Su detta area è prescritta l’assoluta inedificabilità nelle more dello studio di valutazione d’incidenza, nel rispetto del D.P.R. 357/97 e successive modifiche ed integrazioni e della conseguente disciplina urbanistica, da effettuarsi nelle forme di legge. (voto C.R.U. n. 441 del 09.06.2005)

Art. 64

Zone soggette a vincolo di tutela idrogeologica

1. I territori esterni al centro abitato sono soggetti a vincolo di tutela idrogeologica, ai sensi del R.D. del 30.12.1923, n.3267. Oltre le eventuali prescrizioni poste dall'Ispettorato Ripartimentale delle Foreste, competente per territorio, dovranno limitarsi gli interventi che possono condurre processi erosivi, perdite di stabilità o turbare il regime delle acque.

Art. 65
Zone  caratterizzate da elevato rischio e  pericolosità geologica 

1. Le zone  individuate nella cartografia 1.10000 e 1:2000 con la dicitura “BON” comprendono quelle aree interessate da frana e le aree contigue, nonché le aree a pericolosità geologica e sismica  individuate nella cartografia 1:10000 e 1:2000 e 1:500 dello studio geologico allegato al P.r.g.,  nonché tutte quelle aree  dichiarate a  rischio elevato e molto elevato  dall’Assessorato del Territorio e dell’Ambiente  nell’ambito  del Piano straordinario regionale dell’assetto idrogeologico.

2. In tali aree sono consentite le sistemazioni dei pendii, i rimedi idraulico-forestali, alberature, drenaggi, sistemazioni idrauliche delle incisioni e quant’altro occorra per il miglioramento delle condizioni di stabilità, previa acquisizione dei pareri degli enti preposti alla tutela idrogeologica.

3.Si prescrive comunque l’inedificabilità assoluta delle aree interessate da frana, delle aree ad esse contigue e delle aree a pericolosità geologica e sismica individuate nella cartografia allegata allo studio geologico del P.r.g.. In tali aree, comprese quelle denominate V1, potranno essere consentite soltanto opere riconducibili a quelle descritte dal 2° comma del presente articolo, fatta eccezione: 1) per la strada di progetto prevista nell’ambito del piano particolareggiato esecutivo zona di espansione C2; 2) per le aree a parcheggio e verde attrezzato previste nell’ambito  del Piano Particolareggiato Esecutivo zona espansione C2 e zona D2 ricadenti nel settore orientale, in un’area indicata urbanisticamente come “fascia di rispetto di 60 ml. della frana”, a condizione che nella progettazione delle relative opere si studino le soluzioni tecniche che tengano debitamente conto della vulnerabilità del sito. (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizione d).  

3bis. Per le aree indicate a Rischio Idrogeologico nel Piano per l’Assetto Idrogeologico di cui al DARTA 298/41 del 4/7/2000 e successive modifiche comprese nelle aree “BON” si applica la specifica disciplina stabilita dal Piano per l’Assetto Idrogeologico stesso.

3ter. Nell’ambito del centro abitato, nella porzione periferica meridionale e settentrionale, dove sono state delimitate aree definite  a rischio R4 nell’attuale revisione del Piano Assetto Idrogeologico di cui al DARTA n.298/41 del 4/7/2000 e successive modifiche, potranno essere consentiti esclusivamente gli interventi previsti dagli artt. 7 e 8 del D.A.R.T.A. 543 del 25/07/2002. Nelle fasce di rispetto alle faglie vanno consentite e previste le attività antropiche di cui al comma 4° del presente articolo. (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni,  punto h)
La zona settentrionale del centro abitato lungo la Via Terravecchia, definita a rischio R4 nell’attuale PAI di cui all’ A.R.T.A. 248/41 del 4.7.2000 e successive modifiche, potrà essere assoggettata alle normative di riferimento delle aree in cui ricadono in seguito alla ultimazione degli interventi di consolidamento di tutto il costone roccioso di Terravecchia. (accoglimento di controdeduzione comunale al Parere C.R.U. n.441 del 09.06.2005, voto C.RU. n.460 del 27.07.2005)
4. Non è comunque consentita l’edificazione, intendendo per essa anche la demolizione e ricostruzione,  nelle aree soggette a frane di crollo e a caduta massi e nelle zone sottoposte a frane di crollo, evidenziate nella cartografia della pericolosità geologica allegata al.P.r.g. In queste aree è consentita solo la salvaguardia ed il miglioramento dal punto di vista sismico del patrimonio edilizio esistente.

5. L’amministrazione comunale per gli interventi autorizzabili deve  prescrivere tutte le opere necessarie per il miglioramento delle condizioni di stabilità dei pendii di cui al comma 2 del presente articolo, limitando al massimo le opere di sbancamento e prescrivendo un modellamento del suolo il più possibile aderente all’attuale configurazione. 

6. Qualora parti marginali di aree ad elevato rischio e pericolosità geologica ricadano all’interno di comparti edificatori C1,C2 e C3, tenendo conto anche delle aree definite ad alto rischio negli studi geologici di dettaglio in scala 1:500 allegati al P.r.g. , esse sono computabili ai fini della volumetria realizzabile nei comparti stessi, ma l’edificazione dovrà avvenire tassativamente  (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni, punto g) al di fuori delle aree stesse, destinandole a verde attrezzato.

7. Qualora aree ad elevato rischio e pericolosità geologica ricadano in zone destinate ad attrezzature pubbliche, verde attrezzato o destinate a parco urbano, in tali aree contrassegnate come “BON” non sono consentite opere che comportino edificazioni e movimenti terra di qualsiasi tipo, secondo quanto prescritto dal Genio Civile di Palermo con nota prot.n.19050 del 05/10/1999. In tali aree sono consentite le sistemazioni dei pendii, le alberature, i rimedi idraulico-forestali, terrazzamenti, drenaggi, sistemazioni idrauliche delle incisioni e quant’altro occorra per il miglioramento delle condizioni di stabilità e che permetta la fruizione naturale delle aree stesse.

8.Sono comunque fatte salve le disposizioni e la normativa di salvaguardia del Piano Regionale Straordinario  per l’Assetto Idrogeologico adottato con D.A.R.T.A. n.298/41 del 4.07.2000 e successive modifiche ed integrazioni con le relative individuazioni cartografiche delle aree a Rischio idrogeologico. 
9. Per le zone vincolate dal presente articolo e ricadenti in “versanti animati da pericolosità articolate e diffuse” nella cartografia delle pericolosità geologiche del territorio,  dove libere da dissesti e non impegnate da opere di bonifica, in seguito a studi geologici di dettaglio,  che ne dimostrino l’edificabilità in relazione alle condizioni di stabilità dei pendii e delle pericolosità geologiche e sismiche accertate e cartografate  nello studio geologico allegato al P.r.g., potranno essere consentite le opere previste per le zone agricole, con le prescrizioni delle opere di cui al comma 2° e al comma 5°, fatta salva la prescrizione alla inedificabilità assoluta per le aree in frana, le aree adiacenti  e tutte le aree a pericolosità geologica e sismica individuate dallo studio geologico del P.r.g., in conformità al Parere espresso dal Genio Civile  in data 23.09.2003, prescrizione d). Fatto salvo quanto previsto ai commi 3 bis, 3 ter, 4. (accoglimento di osservazione al P.r.g. ai sensi dell’art.3 della L.r.71/78, voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
10. Si intendono richiamate e condivise tutte le limitazioni contenute nel Parere dell’Ufficio del Genio Civile di Palermo e le prescrizioni di cui al voto del C.R.U. n.441 del 09.06.2005.
Art. 66
Zone  di rispetto della discontinuità tettonica al piede del versante roccioso che sormonta l’abitato

1. Tale zona comprende l’area di discontinuità tettonica (faglia) ai piedi dei versanti rocciosi che sormontano l’abitato di Caltavuturo, individuata come zona di contatto tra litotipi diversi nella cartografia delle zone a maggiore pericolosità sismica locale allegata allo studio geologico del P.r.g.,oltre ad una fascia di rispetto di 20 ml. per ogni lato.

2. In tale area, compresa la fascia di rispetto, l’edificazione è interdetta, intendendo per essa anche la demolizione e ricostruzione. 

3 E’ consentita solo la salvaguardia ed il miglioramento dal punto di vista sismico del patrimonio edilizio esistente.

4. Nelle fasce di rispetto alle faglie vanno consentite e previste le attività antropiche di cui al comma 4° del precedente articolo 65 delle presenti norme. (Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni,  punto h)

CAPO XIV

Vincoli  Particolari:

Art. 67

Rispetto della vegetazione

1. In tutto il territorio comunale è fatto obbligo di mantenere il tipo di vegetazione esistente anche quando le aree sono utilizzate a scopo edificatorio.

2. Quando, in caso di assoluta comprovata necessità e previa relativa autorizzazione vengono abbattuti degli alberi, prima della ultimazione dei lavori, essi devono essere reintegrati, nella restante parte del terreno, con altrettanti elementi della stessa specie o similare.

3. Quanto riportato nel comma precedente, non si applica  se l’abbattimento è conseguenza della attività agricola.

Art. 68

Recinzioni

1.Le opere di recinzione, soprattutto quelle prospicienti sedi stradali, devono rispettare il carattere ed il decoro della località e devono lasciare libera la visuale verso l’interno della proprietà.

2.L’altezza massima non può superare i ml.2,50 ed il cordolo di base non potrà fuoriuscire dal piano di campagna più di cm.50.

Art. 69

Rettifica di allineamenti stradali

1. In caso di nuova costruzione, integrale o sostanziale demolizione e ricostruzione,  per esigenze urbanistiche o di traffico, l’Amministrazione Comunale può prescrivere la rettifica di allineamenti irregolari.

Art. 70

Allineamenti e capisaldi

1. Prima dell’inizio dei lavori, il concessionario deve chiedere al Sindaco la determinazione degli allineamenti e dei capisaldi altimetrici, ai quali sarà obbligato ad attenersi.

2. La sopracitata determinazione dovrà risultare da apposito verbale sottoscritto dal concessionario e da l  tecnico comunale.

CAPO XV

Norme transitorie e finali
Art. 71

Norme di salvaguardia

Con l'adozione del presente P.R.G., in conformità a quanto disposto dalla L. 3 novembre 1952, n°1902 e dalla L.R. n°22/1958, si applicano le misure di salvaguardia. E' sospesa pertanto ogni determinazione sulla domande di concessione edilizia e nei confronti di qualsiasi intervento di trasformazione del territorio che siano in contrasto con le disposizioni dello strumento urbanistico e tali da comprometterne o renderne più gravosa l'attuazione.

                                                                         Art. 72

P.L.approvati prima dell'adozione del PRG

I Piani di lottizzazione approvati con deliberazione del Consiglio Comunale alla data di adozione del nuovo strumento urbanistico, mantengono la loro efficacia. 

Art. 73

Lavori in corso

L'entrata in vigore delle previsioni del Piano regolatore generale e delle presenti norme comporta la decadenza delle concessioni in contrasto con le stesse, salvo che i relativi lavori siano stati iniziati e vengano completati entro il termine di 3 anni dalla data di inizio.

Art. 74

Certificati di destinazione urbanistica e dichiarazioni di conformità allo strumento urbanistico 

Richieste di somma urgenza per fenomeni di dissesto idrogeologico

E’ fatto obbligo all’Amministrazione comunale di indicare nei certificati di destinazione urbanistica oltre alla destinazione d’uso anche i vincoli di qualsiasi natura e le prescrizioni  che l’Ufficio del genio Civile e/o altro organismo ha individuato per l’area in esame. Lo stesso criterio va adottato per la dichiarazione di conformità allo strumento urbanistico che correda la progettazione di interventi pubblici. 

Per eventuali fenomeni geomorfologici e/o di dissesto idrogeologico, o altro, che dovessero determinare instabilità nell’area con conseguente pericolo per la pubblica e privata incolumità, le richieste di somma urgenza avanzate dall’amministrazione comunale  dovranno evidenziare all’Ufficio del Genio Civile e/o quelli di competenza quanto sopra esposto. Gli eventuali interventi su cui si richiede N.O., ricadenti in aree consolidate, bonificate e/o recuperate, potranno essere eseguiti, previo parere sulle opere di recupero territoriale. 

(Parere del Genio Civile di Palermo espresso in data 23.09.2003, prescrizioni,  punto i)

Art. 75

Prescrizioni a regime

(voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)
1. L’attuazione delle previsioni di piano, prima della progettazione esecutiva delle singole opere per cui valgono le norme di piano, è subordinata alle procedure di cui al punto H del D.M. 11.3.88 procedendo, prima della progettazione esecutiva, alla verifica geologica e geotecnica del progetto attraverso le opportune e necessarie indagini geognostiche  volte a documentare la fattibilità opere-terreno, individuando i limiti imposti al progetto dalle caratteristiche del sottosuolo; trattandosi di zona sismica si dovranno, inoltre, documentare i criteri di rispetto dei vincoli di natura sismica.

2. Per quanto sopra, l’attivazione delle procedure di progettazione è subordinata alla preliminare approvazione da parte del competente Ufficio del Genio Civile del predetto studio geologico e geotecnico, ai sensi del punto H del D.M. 11.3.88.
3. Si intendono richiamate tutte le limitazioni contenute nel parere dell’Ufficio del Genio Civile di Palermo.

Art. 76

Prescrizioni per piani esecutivi

(voto C.R.U. n.441 del 09.06.2005)

1. Nella redazione degli strumenti urbanistici attuativi, compresi i piani di lottizzazione, dovrà essere predisposta l’esecuzione di apposito studio geologico-tecnico, redatto ai sensi della circolare n.2222 del 31.1.1995 secondo le indicazioni del punto 5.2 della predetta circolare, integrando, in tal modo, per ciascun piano successivamente progettato, gli elaborati di dettaglio a scala 1:2000 riportati nell’allegato A di detta circolare. In particolare, in detti nuovi studi attenta cura dovrà essere posta alla valutazione delle condizioni di pericolosità sismica dei siti interessati alla pianificazione e, più in generale, della pericolosità geologica legata alla stabilità dei pendii sia in condizioni statiche che dinamiche.

2. L’edificabilità dei suoli ricadenti in pendio dovrà essere subordinata alla valutazione delle condizioni di stabilità delle relative aree, per cui dovranno essere eseguite le opportune verifiche di stabilità sia in condizioni naturali che in rapporto alle previsioni di piano, tenendo conto anche delle componenti geodinamiche così come richiesto dal punto H del D.M. 11.3.88.
3. Tali valutazioni e/o verifiche dovranno comunque essere sottoposte all’approvazione dell’ufficio del Genio Civile competente.

4. L’approvazione delle prescrizioni esecutive sarà, quindi, subordinata all’approvazione degli studi particolareggiati di verifica geotecnica delle realtive aree da parte dell’Ufficio del genio Civile, da richiedersi da parte dell’amministrazione comunale, ai sensi del punto H del D.M. 11.03.1988.
Art. 77
Abrogazione delle norme in contrasto

Sono abrogate le disposizioni dei regolamenti vigenti che siano comunque in contrasto con le presenti norme.
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